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1

S: la bella Spofa di Gesù Criſto per

ogni anno in queſto dì tutta lieta in vifo,

e abbigliata colle pompoſe veſti della fua

giocondità, fi fa a noi vedere unicamente intenta

in celebrare con folenne rito, e iſpezial culto

l’altiſſimo Miffero dell’illibato Concepimento di

MARIA, Figliuola diſtinta, e privilegiata dall’

increato Amore fin dal primo fuo Iſtante ; così

effendo Voi , ornatiffimi Accademici, la miglior

parte de fuoi germi eletti , per legge di giu

ftizia e iſtinto di pietà, convien che ripigliate

gli organi fofpefi a falici , e colle giulive can

zoni voſtre facciate da per tutto rifuonare gli

aſco/i pregi di quel fortunatiſſimo Iſtante, il

A 3 quale.
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quale, non folamente eccitò l'amor de Fedeli di

ogni età, e occupò interamente l'animo loro ; ma

benanche lo ſtupore, e la venerazione di tutti i

eriſtiani fecoli dietro tireſji. Egli è ben vero; che

Voi in queſta folennità (fono già anni molti )

pronti, e allegri quà venite a portare i più belli

parti de’ vafiri accurati ſtudj, per accrefcere il

trionfo della gloria di MARIA, della cui originale

Integrità fete gelofi e magnanimi difenditori ; e

omai fembra, che fiafi già eſaurita la fecondità di

ogni vena per i molti e poi molti Componimenti

voſtri, che in onor della Immacolata Bambina fono/i

già dati alla luce : ma non per queſto dovete

fermare il corſo a religioſi difegni del voſtro fpiri

to, il quale fino a quest’ ora, chiamando in fua

lega i più alti sforzi dell’ arte, non ba mai la

fciato di fciogliere e lingua , e penna a foliti

armonioſi tanti ; imperciocchè per quanto fiafi

detto di queſto fovrano e fonoro Argomento ,

reſtavi ancor più da dire per la faa vaſta in

terminabil grandezza . Oltreche lo ſpiritoffan

to, infallibil Maeſtro della Chiefa di Gesù Cri

fio , che a Lei infpira co facri fuoi affiati i

profondi arcani, che tien ripofii preſſo di fe, non

me rivela mai alcumo tutto inſieme, e fecondo la

di lui piena eftenſione, e grandezza ; ma tratto

tratto, com’ egli opportuno giudica ed efpediente,

ne fa trafparire la luce, ne fgombra gli ofuri

fenfi , ne fpande i fplendori : e ficcome a poco

a poco apre la cortina de fuoi oracoli ; non

altrimenti con queſto interrotto, fofpefo, e foste
r 70f4f0



nuto ordine li riceve la Chiefa , e a figli faoi

con certa, e ſicura legge trafmetteli . Cagion

principale di queſta foaviſſima Provvidenza è la

corta e tarpata moſtra capacità , la quale fe

non arriva a toccare i cupi feni della terra, per

indagarne le occulte proprietà, i movimenti, e gli

effetti; molto meno può innalzarf fopra fe fiefja,

fender le nubbi, e portarfi in Cielo, affin di pe

netrare i tefori della fapienza , e della Scienza

di Dio, dove tali arcani come in loro fede pro

priamente rimangon/i . Che Jarebbe mai di una

mortal creatura cieca dalla natività ad intende

re le notizie del primo, e fommo Vero, ove la

luce tutta inſieme le rifolgeraffe fugli occhi? non

refierebbe ella oppreſſa, come un uom di viſta

caligino/a, e ottufa, che veniſſe posto rincontro

al stole , quando in mezzo al cielo ſpiega il

maeſtofo Pianeta la gloria defparfi fuoi raggi ?

Or volendo Iddio Ottimo Maffimo accomo

dare il tenor di fua Provvidenza al noſtro foſco,

e ingombrato intendimento anche nella rivela

zione del Concepimento di MARIA fin dal primo

fegno illibato e cafio, in alcune determinate fia

gioni ba parlato , e fegue tuttavìa a parlare

alla Chiefa ; ditalchè ficcome ella viene intorno

a queſta verità coll’ andar de giorni fucceſſiva

mente iſtruita ; così a figliuoli fuoi le traman

date notizie partitamente infonde . Arduo dunque

fembrar non dee a chiccheffia d’inteſſere con dolci

carmi fempre nuovi, ed eleganti Componimenti;

mentre quel che reſta ancora a dir/i di MARIA

A 4 Ім



8

IMMAcoLATA, fe è vero, come veriſſimo appare il

fentimento da me diviſato, è affai più di quel

lo, che fin’ ora fi è detto. Su dunque, «Arcadi,

e Compa/tori valorofiſſimi, che fulle amene piag

ge del noſtro colto stebeto in nobil Coro vi fiete

adunati, cinti nella fronte di glorio/i allori , e.

circondati d’ognintorno da frondofe edere, e da

pioppi alteri, facendo eco in queſto di giocondif

fimo a giubbili di Santa Chiefa, date fiato a vo

firi fonori ftrumenti, e con voce ugualmente pia

cevole appalefate a Paſtori, che foggiornano su’

monti eccel/i , e a quelli, eziandio, che o alle

falde intertengonfi, o fino al piano fono diſceſi,

quanto per ora da voi può dir/i di quella gran

Diva ripiena di grazia e di Spiritoſſanto nel

primo fuo vivere ; affinchè, refline viemaggiormen

te glorificato l' Autor del Mifiero, e il Miſtero

/teſſo rendafi fempreppiù conto, e glorioſo.

N౮ణ
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*将○二｡三く総

E liete oltre l’ufato, e come quafi in no

bile gara congiunte , fi videro mai su le

moffe nel vantaggiare in queſta di miferie

piena luttuofiffima valle un qualche fiafi rag

guardevoliffimo Perſonaggio la Natura, la Leg

ge, la Grazia; uopo è che tutti confeffiamo

ad una voce, onoratiffimi Compaſtori, effere

queſto avvenuto una volta fola nell’ Inclito,

Immaculato, e in ogni stagione memorando

Concepimento della noſtra gran Donna, e

Regina MARIA . Concioffiacofachè, o noi l'

ammiriamo nel corfo della Natura ordinario,

e lungi la troveremo dalle lordure della co

mune infezione primiera : o noi riguardiamo

alla Legge , e fuori l’ offerveremo da’ fuoi

- COI?«
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confini : o noi qual parto finalmente la con

templiam della Grazia , ed eccolaci di fotto

agli occhi per la più benaffetta figliuola del

la medefima . Per le quali molto, e molto

meglio da lui digerite riflestioni non dubitò

S. Bernardo (a) di afferire ; effere ſtata Costei

la bennata quel Parto nobiliffimo confervato

dalla Natura, venerato dalla Legge, eletto in

fomma, e fovra anche il faper dell’uomo, dalla

Grazia. Ed eccovi nel giro di pochi periodi il

più bell’ elogio, che all’ inclita noſtra Diva,

e al di lei immaculato Concepimento teffer

fi poffa unquemai da Criſtiano Oratore ; e l’

argomento, che per me fi poffa oggi prelen

tare alla divozione di tutti Voi , che figli

con meco fingolarmente vi vantate di tanta

Madre. MARia sì , MARIA (ahi ! nome,foa

viffimo nome ) confervata dalla Natura , ve

nerata dalla Legge, eletta dalla Grazia. Con

fervata , e con profonda riverenza dalla Na

tura, punto in Lei divifando dell’ univerfale

allagamento le macchie : dalla Legge, e con

altistima diligenza venerata , punto conofcen

dola nella fervitù neceffaria di fuggezione, ed

omaggio : eletta in fomma , e con eftraordi

naria clemenza dalla Grazia, qual Primoge

nita de fuoi più ſegnalati favori.

Seb

(a) Maria a Natura reverenter confervata : a Le

ge diligenter venerata : á Gratia clementer elesta
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Sebbene tutte di moſtra guafta abomine

vole difcendenza le volontà , meglio affai

che frondi ne loro rami , o rami nelle loro

radici , comprefe foffero egualmente in quella

del primo uomo ; in effa però non fi vide

unquemai la volontà di Colei , che prima

che i monti alzaffero la loro cima, preordi

nata venne ad effer Madre del Verbo in car

ne. Quindi è, che ficcome tutti terminando

in Adamo , come in principio morale delle

generazioni avvenire, viziati anche tutti ri

manemmo, giufta la Teologia dell’Appoſtolo,

colla privazione della originale giuſtizia (a) :

Per un uomo folo , ei diffe , venne nel Mon

do la colpa , per cui tutti peccarono ; così

per fottrarre affolutamente MARIA la Prov

videnza dal comune contagio fece sì, e tanto,

e così bene adoperoffi, che nella difpofizione

foave delle cofe all'ultimo fine loro , la vo

lontà di MARIA in quella non terminaffe di

Adamo.

Io m'immagino, dottiffimi Compaſtori,

che fin da quel tempo , anzi dal momento

ifteffo dell’efecrabile fallimento, l’umana Na

tura noſtra in veggendo queſta fola avventu

rata Donzella di Nazzaret , che difcendendo

dal primo Uomo , quantunque feco di effo

lui il diritto portaffe e le ragioni di uma

nità,
-as - - -

* ve

(a) Per umum hominem Č’c, Rom. V. verf. XII.
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nità, franca fempre ne giffe, ed immune dal

la colpa primiera, incominciaffe con eſtafi di

ftupore a mirarla per fua , fenzachè fua la

poteffe un momento folo divifare . Quindi

prostratafele a piedi come in atto di umile

offequiofiffi ma ancella , e prefe come ad im

prestito le parole del divotiffimo Damiani,

a Lei rivołta non una , ma cento , e mille

fiate ripeteffe (a) : La carne tua , o Vergine ,

fu prefa tutta da Adamo ; di Adamo però la

! colpa non ammife giammai.

Riconofce, è vero, come tutti, MARIA

il principio dal comune Progenitore Adamo;

capo il confeffa dell’ umano traviato legnag

gio ; come principio morale tuttavia della

perduta originale Giuſtizia: non lo ammette .

E perciò diftinguendo con alriffimo difcerni

mento , e la Natura , e il vizio ; ficcome

della Natura proclamafi diſcendente , così dal

vizio fcevera dell’ inturto fi proteſta giuſta

mente, e lontana . E ora sì che intendo, e

più di me affai vivamente comprenderete an

cora Voi , eruditiffimi Compaſtori, come mai

tra mille fiori, e mille , che la faccia ador

nano del vifibile Mondo noſtro , venga la

Diva Immacolara fra tutti fimbolegiata nella

Rola. Efce coſtei colla liera ridente Aurora

alla

(ε) Caro Virginis ex Adam aſſumpta eft; fed Ade

... maculas non admiſit. Petr. Damian. -
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alla luce, e poichè prevenuta சு ஃ.

rugiada, fpiega al comparire del luminofo Pia

nera le odorofe, e porporine fue frondi. Ma

che ? Quantunque ftelo in ogni dove di acu

tiffime fpine, che diſgraziato il rendono , la

circondi; niuna ragione però le fpine, o di

ritto fulle fpiegate foglie rappreſentano . , E

queſto è quanto dalla pietà degli Scrittori, e

de’ Padri all’ ingrandimento fu detto della

gran Madre, la quale turtochè da principio

per la colpa viziato l’origine traffe dell’effer.

fuo, della colpa però non fentì mai le tra

fitture : · · · · · · · · · * * . : ;

E quì cedendo la Natura alla Legge; af.

finchè fubentri ancor nell’ impegno comune;

che al folo ingrandimento tende della Diva

Immaculata, nella felice neceffità fi ritrovi di

mirarla tutta , e interamente offervante al:

prefcritto da effolei , fenzachè, punto la di

vifi tra i dettami della univerfale fuggezione,

e omaggio. : , ,

Comparfa la prima volta nef Mondo la

colpa, ecco fubito in difordine , e ifcompi

glio il bel concerto di Provvidenza amica,

che le cofe di quaggiù difpofte avea altrimen

ti, folte tenebre (ed ahi quanto caliginofe ! )

ingombrarono toſto la mente , e la volontà,

che per natia condizione inclinata era al be

ne, contraftata dalla parte baffa, e villana di

rea concupiſcenza, e di audace irafcibile, una

legge fperimentò troppo grave; la quale, co»
- MC
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IſiG # forza la cattivava, giuſta la frafe de }}"

Appoſtolo (a), a quella dura infamiffima del

peccato; fino (ch’il crederebbe? ) a non vo

lere, come di se l’Appoſtolo mentovato fog

giugne quel tanto, che giuſto era , e ad ag

gradir volentieri quello folo, che ingiuſto era,

e peccato. Il perchè uopo fu , che la mede

fima Provvidenza, giufta la varietà de tem

pi daffe colle蠶 fue un compenfo, per cui

e fi dileguaffero dall’intendimento le tenebre

intromefe dalla colpa, e quale fida fcorta re

golate veniffero le azioni umane. Donde chia.

ramente appare, che, poſta la colpa, atto di

Provvidenza ei foffe convenevoliffimo, che fi

veniffe immediaramente alla Legge, ,

Ma e qual mai cofa potè del ſuo rico

nofcere în MARIA la Legge, fe ligato per

iſpezial privilegio in effolei, il fomite , fug:

tta maiſempre alla ragione la baſſa parte

#vide , fenzachè adito di pestilente vaporę

furto giammai ne fuffe ad annebbiąrne i chia,

röri ? Fu Ella, è vero, la Diva Eroina efe

currice fedele della Legge, fino ąd offervarnę

il più minuto regolamento; ma queſto ifteffo

recò stupore alla Legge, punto offervandolą

tra dettami, della comune fuggezione, e omag

gio - Paragonatą perciò alla fortunata Esterre,

cui come Spolai del e potente Monarca della

* * * ? "㎝! ｡1･ 2.:zba｡ Per- -a

#2 : 2:25 , , , » . . . . . . . - * ** **
4- - - - |- * * * * * *

(a) Rom. VII. werf. XXIII.: ć:::::... . .
- - |

-
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Perfia, fu detto, che depoſto il fervile timo

re, dato aveffe foltanto luogo a fentimenti del

fincero, e conjugale affetto fuo; poichè nel

la Legge da effo lui con rigore fommo pro

clamata , Efterre fola compreſa non vi era:

Non per te, o Regina, (a) ma per tutti fu que

fia legge fiabilita. E alla maniera ifteffa vo

lendo la Legge con altiffima diligenza vene

rare l’Immaculata Donzella , mentre tra le

altre figlie tutte di Adamo accomunata la

vede nel prefcritto da effolei efattiffima, fo

pra di se, e la riconofce, e la confeffa fem

pre mai , ripetendole con altra più viva ef.

prefſione le parole di Affuero : Non per te, a

MARIA, ma per tutti venni, dal tuo , e mio

Dio comunemente promulgata : |

Che fe finalmente vi farete a dimandar

mi, gentiliffimi Compaſtori , fin dove mai

fi eftendeffe della Grazia l’impegno, e come

mai con alta clemenza all’Immaculato, lu

minofo, e ammirando carattere predeftinata

l’aveffe, uditelo ; poichè ficcome ammirafte

pocanzi verfo Lei la profonda riverenza della

Natura, e della Legge l’altiffima diligenza:

così vi troverete nella dolce neceffità di con

feffar da per voi , effere ſtate amendue vinte

d’affai , e fuperate dalla clemenza ſtraordi

naria della Grazia . . . . . - -

|- * " : ( : . . . . Due

. . . .
. . . f . - - |

. . . . . . . . . . .

(a) Eſih, XV. verf. XIII. : f : : : ... ::::. . . .:

·



16

Due fpezie di redenzione ammettono co

munemente i Maeſtri in Divinità, e voi tut

todì l’ infegnate ; l’ una , per , cui a già

caduti nella fervitù della colpa liberazione fi:

appreſta, e falute; di profcioglimento antici

pato l’ altra, per cui prevedendofi la cattivi-,

tà di alcuno, viene graziofamente prefervato,

perchè nelle mani non cada della medefima

colpa . Or febbene l’una, e l’altra incape

vol maniera nella vera nozion, di rifcatto

non fi appartino tra di loro, e fuonino, quafi

diffi, egualmente: riefce fempre ad ogni mo

do, e più bello, e più gloriofo, e più grato

quello di prefervazione, che quello di vera

ce, e di effettivo profcioglimento. . . . . . . .

E quì offervate, fe il Ciel vi guardi,

in qual diviſa nobiliffima ne fi preſenta di

fotto agli occhi il configlio amorofo di un:

Figlio, e Figlio mediatore verſo la predilet

ta'fua Madre. Fu della Madre Redentore

il Figlio; fu dal Figlio redenta, è vero,

la Madre; ma non già miga dall’attuale,

ed effettiva fervitù della colpa, che, giammai

non contraffe ; fu Ella bensì con privilegio

inudito, e favore riferbata. MARIA, affinchè

nelle future: generazioni degli uomini vantare

non fi poteffe mai la colpa di avere un mo

mento folo ricettata in Colei, in cui la Sa

pienza, e la Grazia eletto fi aveano ftabile ,

e permanente il foggiorno. Mirando dall’ al

tra banda MARIA il fuo Dio, e Figlio Me
C112º .
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diatore Gesù Criſto, in averla con tanta .

ra, e follecitudine confervata; e confeffandofi

altresì opera, e lavoro delle fue diviniffime

mani, umile, e riverente, gli riproteſta (a):

Mettefii fovra di me, o Signore, la mano tua :

affinchè della bellezza primiera il pregio non

offufcaffe unquemai . Opra fu tua, o Figlio,

che Io fopra tutti gli fgraziati Figliuoli di

•Adamo bella comparilji oltremodo, e leggiadra,

Pregio, e pregio fommo ei fu del tuo inarriva

bil fapere l'aver voluto fra tanti, e tante Me

qual Primogenita eleggere della Grazia. Gloria

fu ella del braccio tuo finalmente l’ aver voluto

dare a conofcere dall'Oriente all’Occafo, º quanto :

poffa un Figlio, e Figlio amante nel vantaggia

rev larº condizione di; un Ancella , e Madre

infieme, s: : : : : : : - ia. ; : -

:fr: Ed eccovi nel giro di una breviffima:

diceria, fatra folo; per compiacervi, come in

tefei alla nobile gara, per ingrandire la Diva

Immaculata, s impegnaffero- egualmente la

Natura; la Legge, la Grazia. La Natura

in averla, e con profonda riverenza conferva

ta: venerata, e con diligenza fomma la Leg

ge: Eletta finalmente, e con inudita clemen

za la Grazia. - , ,
-

' ’ .

Reſta folo, che Voi, religiofiffimi iCom

::: : : : : : : - , B : c : pasto- :
; ::: v i “” i i . . s . . . . . . . |

(a) Poſuisti manum tuam, ne aliquatenus a formo

::: fitare defletiam: Brun, : , -: · * * *
|

* * *
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paſtori, al triplicato impegno già diviſatovi,

quello benanche accoppiate della voſtra Pie

tà, e fingolare divozione verfo Lei, il qua

le febbene in quarto luogo da me fi numeri,

non è però, che non debbe al triplicato im

pegno agguagliare. Imperocchè, fe tra Ma

dre, e Figliuoli debbe per legge ancor di .

natura la fomiglianza intercedere; ah ! che a

Voi più che ad ogni altro è ſtato dato vera

mente il vantarvi di queſto pregio. s

Venne dalla Natura, e con alta riverenza,

conſervata , MARIA, e ſovra benanche della

natura conſerva Voi , per fe l' Immacolata

Diva, e, Signora ; mentre avendo in queſta

Arcadia vorati a Dio de cuori, voſtri li più

teneri, e, illibati afferti; e pofti avendovi

generofi di fotto a piedi le lufinghe di altra,

infame forefta, e della propria; volontà, fem

brate con ammirando eſempio effer nel Mon-,

do sì, ma fuori, e lontani molto dal Mondo

iſtefo. „Ah ! quanto alto farà il compiaci

mento di queſta Madre al vedervi con tal

purità di affetti, con tale distaccamento di

cuore dalle create cofe, e collo ſpoglio della

propria volontà a Se ſovra tutti, e più vici

n1 , e unit1. ::: : : :, :

· T : Soddisfar dovețe al grande della. Legg

doverofiffimo impegno, che l’Arcadia noſtra

prefcrive, e queſta avendo ne cuori voſtri

il fuo amico foggiorno, ripetere-poffiate, cọº

me in altra ſtagione cantò il divido » Poeta :

Dio .



Dio mio delli, che ſa Legge? wa/tra ாஃ.

cuore mio (a): E dall'altra, banda non effen

do posta la Legge per i Figli º

Voi con tenerezza di filiale amore chi quà

- per alto non intefo diſegno conduffevi, gode

l’Immaculata Signora avervi a parte in que

fto pregio ancora. E fe finalmente , come

fua porzione eleggendovi, nel réciñro, chia- «

movvi di pochi faggi, e di teneri amarifci
*

la Grazia: durate, amabiliffimi Compaſtori,

nella vocazione in qui fięte, e fiata: pur ficu--

ri; perchè voi più chę ogni altro Vate, e Pa«

fore vi accoſtate :ஆடி
Dyesigpa: Ho jet :

- " : ; : : :..
:
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-
-
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c i u s в Р Р в в к о с 1 :

: Custode Generale di Arcadia

· ? ::: , Detto :

- * * * * * * · · · -2: < .

:w? ----

FÜør d'atra nuḥè il Dio delle vendette,

" Il braccio ſtende, ed apparecchia l'arco,

E d’ampjºvafi, che la Morte empiette,

* Fuor fi fpande il velen dall’orlo carco;

Mentre attendon le orribili faette

Di Adamo i Figli inavveduti al vareo,

Pietofo il Nume i ftrali in fen rimerte :

E chi nell’ire fue rendelo parco ?

Colei, che ſenza macchia al Mondo viene,

E 'l Drago atterra colma di fortezza,

Il caro oggetto del fuo amor diviene,

E per l’Uom mediatrice di falvezza

Su la deftra di Dio l'arco trattiene ,

Di Morte i vafi al fuol roveſcia, e ſpezza.

ᎠᏞ

* Alluầeňál verfetto XIII.e XIV. del Salmo VII.

Areum fuum tetendit , Ć” paravit illum ,

Et in eo paravitivafa mortis 3. ...,=\, (s)
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D I

CARLO FRANCE S co B E R R I

Accademico Affidato

Fra gli Arcadi

B E R I L L O E U R I T I D I O .

*る三ｰ三部

Pace, e grazia, e libertà fmarrita , :

Ahi quale or ci preferive orrido efiglio

La creatrice Maeſtà fchernita! , ;

Io tremo, e imbianco al mio fatal periglio.

Morte l'arco già fcocca, e già la vira o

La dolce vita ne involò del figlio; †

Guarda : dalla mortale ampia醬 , ,"

Gronda il fumante ancor fangue vermiglio.

Così là fuor de le beate porte, :, ’:’, :, :

In su deferta e fteril gleba affifo , ezt

Adam diceva all’infedel conforte.: H

|

Quindi l’ anca per doglia or fi battea, , , .

Or con le curve man celando il vifo,

In ſoſpiri angofiafi Egli rompea . . . .

, ! В 2 În
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Ed allentando a largo pianto il frene,

Che pur le belve di pietà vincea,

Sentìafi dentro al cor già venir meno .

I: fĵpiri angofioff Egli rompea, L.

Quando Colei, che al vero Dio già fea ,

Lucente fpeglio dell' eburneo feno,

Nè menom' ombra di uman fallo avea ,

- Cinta gli appar da lume aureo fereno;

E sì gli dice : il mentitor Tiranno

Ben t'ha con fervil giogo il collo oppreſſo,

E ver te diſdegnofo il ciglio gira.

Ma deh! ſgombraro quel tenace affanno,

Ond hai l’alma dolente, e'l volto impreſſo,

Ergi la baffa fronte, ergila, e mira . "

- * : 4. Er
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E: baffa fronte, ergila, e mira,

J L Mira qual nembo di fuperna e viva .

‘ Luce, che offufca ogni virtù vifiva,

Per l’aer ſtrifcia, e intorno a me fi aggira.

Io non fon figlia di vendetta, o d'ira, º

Ma di tua macchia original fon priva,

Ma Candore terfiffimo mi avviva,

Ma Dio, che è meco, ogni beltà m’infpira;

Anzi Egli un dì nel mio vergineo chiostro

Del tuo fral covriraffi, e me vedrai ?

Tutta di fua Divinità ripiena .

Io dunque fchiaccerò l’orribil mostro,

Che temerario sbieca i torti rai , -

Ie si trarrà di fervità, di pena. -

. В 4 Io
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O ti trarrò di fervità, di peng , , . ;

Il-Sol tempo, e luogo al gran Trionfo afpetto :

Or, che più porgí a lungo duol ricetto?

Sciolta cadratti appiè, l’aſpra carena.

*

A queſte voci ecco levar ferena . . . . . .

Adam la fronte, che cadea ful: petto :

Ecco, che il rifo dall’aperto e fchietto

Suo volto amabilmente efce, e balena.

E qual chi può d'aquilonar, tempeſta * -

Salvar l’amato legno, al fuol fi china,

E fervid' inni meditando appreta...

Già più non riede il fatal pomo in gola; :

Ma gioja immenfa, ch’è del cor reina,

Gli rompe a mezzo fuono la parola. . .

· * ト* DELL’
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D E L L” A B A T E

CARLO ANTO NI O TA DD E I

, , , Tra gli Arcadi .

SOL I M BO N ITT EL I O.

*

- -|- -

* -

|

* - i * - * - : - :

邻三石念

F: la procellofa onda marina, -

Nè più fcampo ha la rea ſtirpe, o difeſa;

Ch'oltre già paffa i monti, e omai confina

Coll’aria dall’ardor de lampi accefa .

J.

* * • • • • • • • **

Sola queſt’ampio mar folca, e cammina:

Nave da flutti urrata , e fempresillefa;

Nè la tremenda univerſal ruina : *.

Recar può all’alta prora onta, od offefa ;

« * i - 3 *s* * * i.

Poichè, febben di fragil legno al grave.

Percuoter de marofi il fianco, imbelle

L’auguſta opponga fortunata Nave; " D

, -, - di- i

Invincibil vigor quella rman dielle, : /

Al cui cenno sovran Naturai pave :

L’eterna man, che fa tremar Babelle. .

- ::::- . . . . . . . .: :n f.

- -- - e *
لواد.ةف،،،،«:24

·- * *

. . . * * * * * * - * **

. . . |-
Df
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. . . . . . D I

NICCOLA-MARIA CARACCIOLO

De Marchefi di Capriglia . '

. ; Tra gli «Arcadi * ,

E U F O N I O.

器2么戀

Ome cantar pofs io,

« Se ho di fango il core,

Madre del fanto amore ,

E d’innocenza . . .

Cantai , è ver, gran tempo »

Ma con sì vario ftile, “

Che appena un’ ombra vile ·

Avea di Vate. * - * *

· Era la mente ingombra, - - · · · -

Di forza era fpoffato,

Lo ſpirto era piagato - : : ' ' ,

Da’ falli miei . ',

Con raffegnato ardire 2: * I ***

Ravviverò la fede ,

Vergin, fe tua mercede ? .

Porgemi aùra . . . . . . ::

Riprenderò la cetra, : “. . ::--: - -

In queſto facro giorno ,

Cui vi fi accerchia intorno

Il divin Nume.

E di



ਾਂ ...।

* * z7 ,

E dirò poi cantandó' ' "" : " ", 7.

“ Tuoi pregi eccelfi, e rari,”.“

E come de mortali " ,

Ti prendi cura . . . .: : :

Se pietra all’altra cade : '

Vicino ad un bitume,

I. ! . . . . .

*

Si fa già bujo il lume, . . .

E fi fcolora. . **

Reciproca azione · . . . . . .

Di parti, che fi strigano i

E tutte infiem fi brigano,

Rapidamente .

Infiammafi la terra ' " -

Per forza del fuo peſo, , - .

Il corpo reſta lefo -- - -

Dal central foco. ' ': * * *

E pel cocente raggio |

Dall’ erbe; e dalli fiori, º

Fuggono dagli ardori . . . .
Li contadini . .

In un balen conquide ? ' ,

Co bei rami novelli · · · * *

Li frutti gai, e belli ,

Ulrrice fiamma. " " ,
Il Viandante allora

Si arreſta nel cammino * * * · *

Vedendo da vicino º · · · · · · · ·

L’ ultimo fato. . . . . .

Dello allumato monte : : : ":

Sen’ fugge dal pendio # * • " .

Il paftorel restì6 i : * * * *

*** - Con il fuo gregge -- - -::::..:: “-Pa.
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Pavido ogn’un fi fcuote » : -

Cercando di fuggire, , , ·

Per non impallidire : , , :.:

Alla tempeſta. . - ; ;’

Vedefi, e non da lunge , , *

Un’ ombra affai funeſta, ... . . . .

Che gira fulla teſta . . . . . . . .

D’orrida morte . . . . . . .

Ma all’Iride, che appare, . . . . .

Che fremi il rio Vulcano, . . . .

Vibra fuoi dardi invano -

Dinanzi a Lei .

Come il trionfo antico |

Del primo, e grande impero . . . .

Portò del Menzognero . . . . . . . .

Il braccio fuo; , , . . . . . . . .

Così in queſt'egra valle, , , : -

Che’l comun fral comprende, či

Il poter fuo diftende : ;

Inverfo noi . - - - - - - -

Se l’ acqua tutto copre ... , , , , ,

Da irata man diftefa , , ; , , , , :

L’Arca fol reſta illefa . . . . . . . . .

Dall’onda edace. . . . . . . .

Del Sommo divin Padre . . . . . . . . .

La prediletta Figlia, a i... . . . .: : r :- |

La Gemma, e la Conchiglia e ...»

Del Paradifo. : -. -

Qual ferro, che rovente a 2.-.... . . . .

Sembra pur foco fia , , . -

Unita ell’è MARIA : : : ::

- Al fommo Dio. . . . . . . . . P

*- ---- ** **

* * * *
*** *

* * * * * -

*.2 % ** ۔ایلمنج



* *:: -; 29C

Poichè largo torrente : < . ·

Di - razia ebbene! feno, ------- 7 , .
#97. F. A. V. 7. . . . . . . ::--: *С دناشاتدندشلاس .“

Fu fempre in ciel fereno

La nºftræ Diya:Te

Dell’ illibato Fonte ,

Ch’ ebbe dal Gield ili mots,

Noſtro è comune voto, s

Ne5füffe iſ eéntro. I A T C I C

Di Gemma è la Corona, ., . |

Che la fa glóriofa; * * * * -

མཾ ཀྵཱ:|། །#
ӧ і .sſ i ima del ಗ್ರಿ . . . . .) * :

Diva fenz’ effempios, , ; ; , , , , *

 ້ 6 lotto in ⓛeft arma,່. ູ ິ ່ ່*#器 In queſt arena», sºstni a „...„…"
ien fermo alla catena -

... Il mig nimico -1 :it: asvve : $ $ 3

Sevil, tuº ſoccorſo manca, q: s:, :, : ,

le Colugåíath೧೨e :

Per noi: i d'Adama 88° E
Evvi temenza. -

онъга этнічтогі но ، ، ، ، ، ، ، ،

:et:P R L Ló:s T. E sso: ::

: : :
Jeffre sihil ſºfriminis inde trebens.; , , .

Extbure, af myrrhạ ſargsysotu virgala fumi; (e)

Nam. Verhi çaleris, nasti tengata. Parents :

Es nos perduro foivisti compede vinstos,

Hofte in vincendo focia fasta Deo.

DEL,

g - ettis-1

r. 4 (

:

<

(2) Cant. cap. IV.
ili
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D E . L-ºss, asº : · · · ·:

P. ALBERTO DA s, giovANNI :

Eremitano Agoſtiniano Scal2o * 1. ****

. : : , , , , , , , , , , .

9 • • |- * * * * * * *---

Tra gli «Arcadè ... e a 2 : »

<
, , , '', {

в uвот A LEомті Nво.

-ناسانشناتساب""+":"وت

影三a . :)

N':蠶 io candidá è bella, ***

Che da profonda oſcura valle al monte,

Sorge, e s'innalza finchè al Salè a fonte;
Tutta s indora in lui; fiεξόends a

:::: f:G L ' ...: Offi" - : f4'34

Quest è l'avventurofa Ebrea Dohzęlla,ii . *»

Che di rea ſtirpe fion foggiacque all'ohte,

Splendida e pura ognor qual chiato fonțe у

E qual leggiadra sfölgorante Stéllá. ***
, # sa2f:31 i : : :

Tal la formò l' ఙ్ఞ mano

Di chi è řadre in unste-spéis, e Figlio:

Stir gg sri val→

Adori dunque ognun raſto Configlio : \,

§§§§ಳ್ಲಕ್ಸೆಕ್ಸ್ಟಿಕ್ಸಿಲಿಕ್ಲೆ!enಣ್ಣಿಲ್ಲ;
E mesto abbaffi il டிம் ຕ່gibໍ

.." - r T\' * : 3
». * i ' ’ -- * * · · · · ... - : * · * * -

ཙིཏྭཱཏཾ'ةيمجيفةيدلبيه۹۹۹هزادنا. ཝཱ པན ,ఖనిهذگسا»

*

.فگ.

نتم

* s- , -,

هتتمت|-

هدi..۹د.همانهپ()

Dİ.
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* ;--> D - H, ,ca's ''

GENNARO-MARIA CARÀcciolo

pe Marchest di cºprigi: !:fr.: d :: {
{ ةسفا

: - тva gli •Arcadi -5 iſt съ, º
*** -- : i - ri
* : C : : : :f. I* -- -

• • •

::: v
-

- * * * -* * -

-

*
--

|-

- -

Ne I COg F "O.N.E. iv , , , .

※送る三く※三*

Ati fatidici, parlate voi ,

Che feguiremo d’appreffo noi.

Puriffima Refa fenza la fpina

Sparfa di dolce celeſte brina :

Quel vago cedro d' Effa figura

La Spofa candida diterrarº e pura,

L’alto cipreffo, che afza fue cime

Dalle paludi fangofe, ed ime,

Quella di Davide arpa gentile,

Che fuon non ebbe pari, o fimile,

Figuran Voi, Vergine bella,

Lucida chiara primiera Stella.

Vati fatidici, parlate voi,

Che feguiremo d’appreſſo noi.

Come fortratta dal gran periglio,

Perchè fu Madre dell’unico Figlio:

Come infiammata d’ardente foco

Perchè fpirata nel primier loco !

La fede encomia da fe indivifo

L amor del Padre, del Paradifo.

* :-* Fiu
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്iml d’oro, che i fuoi criſtalli |
翌覽 fenza intervalli: , -

el Fabro eterno nobil disìo |

Prefcelto, e grande bel lavorìo.

Del giglio limpido il grato odore |

Puro diſtingue il fuo Candore :

Vati fatidici, parlafte voi?

Già vi-feguimmo d’appreſſo noi.
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ToMMAso-MARIA CARÁcciolo

De Marchest di capiglia

Tra gli Aradi

к і ѕ в м і о. е

彩三名筠

r^Uel, che abbattuto geme "

|- Sotto il vergineo piè pallido Drago,---

• Dell’Iſtante primiero il pregio atteſta : ·

- Ei dell’umano feme - ' ’

Trionfator non osò mai su questa, . . . .

Che comparìa del Trino Nume Immago,

Riverfare il veleno : , , : ്

*Se Iddio poffente appieno, :

Ch’ Eva fatale all’uom formò innocente,

e Dovear da colpa efente . . . . . . . . .

Formar la Primogenita, gradita, . . . . .

- Çh effer dovea dell’uomo ,

“ E Madre, e Vita. ‘

|

: |- * * * .

** * *
|

{ |- - * f. - |- |- |- J * - - - *

..;" * .* * , , , ; { i * - ! 2 * ; . ' -- * * , * 3. |- |- * · * ... *
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o DoME NICO PERREL. I. Į :

. Duca di Monetarace :

Tra gli Arcadi

F R O N D E S I O M A R A T E O.

*名三岔錄

Orgeva un giorno al divin Spirto innante (*

Tra fecoli paffati alta contefa: 2.2 * #

on’io, ciaſcun dicea, quel lieto. Istante,

Che la bell’Alma avrò, dal Ciel diſceſa :

،،،،،،،،،،،،،r,,,,,,,:و،خن...!!

signor, :n, stat:i:i:i, e fasts;
À qual di nói glòriä fimil fia refa?

Ognun la brama»វ្នំ chiede Amante,
Ognun effer defiá lă fuá difeſa. ッﾘ "..>

, -: . . . . . . . . . . . . . . .

Quando a ſpiegar ciò, che nel Cielºfta férteto *

Della bianca Colomba a Dio diletta, , :

Venne, MARIA , con il fovrano editeb s
• : : : : ? * * --> a -*- 4

E diffe. Er io già pria del Mondo eletta ,

E ſenza l’ombra del commun delitto,

Ancor pria degli abifi era concetta (**).

. . . .. ':}; - DEL

(*) Certabant inter fe fecula, quodnam ortu Virgi

nis gloriaretur. S. Petr. Dam.

(**) Nondum erant abyſſi, , & egº jam Concepta

1 eram · Proν. VΙΙΙ. V. XXIV.
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P. AGOSTINO DA S. GENNARO,

Diffinitor Generale degli Agoſtiniani Scalzi

Tra gli Arcadi

c R 1 so M É N E.

Ux nitat, & fummo veniams e vertite òlýmpi

Ros; Hebræorum compita, Čre arva petit.

Dum pluit ille tanen, volitatque per aëra circum,

Non fovei arentem, fed måge vellus, bumam.

Exoritur clamor : revocat mentemque animumque

Iſrael indigno prefſaf ab bofie jugo. r2": A

Tum, Gedeon cæleſti-astus" virtute, ſuperbumſ

Concutis, atque velow innerimit Madian. {

Hec funtodivina sertiffima figla Parentis,' i

Quam minimè infecit culpa cruenta Patris.

Unica primævam fºrvaroit enamque decerens? C

« Quoɔnos, ehu !r nifețos exuit unus : CAdam.

Sacratoque facrum profunds»s «Nutheni ah alwa

Fert pacem populis , fert Erebo exitium -

e

.::::...ega ? - ::#E3E%3E&#:.a. eis. ' "

ﾘ○ . C 2 DEL
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D EL LO STESSO ·

T R A D U Z * I - O N E.

is :: it si: , , } t \; , ; "

\ , ’

"Orfe l’Aurora, e rugiadofo, e bello :

Umor difcefe su 'l foggiorno Ebreo: , :.

. Ma non curando, il ſecco fuol Giudeo, a

...Sol fi, riftrinfe in fortunato Vello. .....

Al gran prodigio il timido Israello , ... \

Turto di santo amor nel petto ardeo, T.

E.’l prode Gedeon del popol reo..... so

L’ira, compreffe con ardor novello sº: ----

. , ** * · ' - - . « » , si :)

Questa fu di MARIA; ombra, e figura, :,:

Che d’Innocenza il primo onor raccolfe,

Di cui, fu priva ogni mortal fattura. .

، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ،

Allor dal giogo antico fi difciolfe

Pel ಸ್ಲಿ Signor la creatura,

E 'l nero abbiffo in cieco orror fi avvolfe.

- دمل '; : 立
| 3 D1
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GI o v A N N I c A M P A G N A,

. . . . Tra gli Arcadi , ; *
|-

;
' , , , , : , r^* . .

< P.IS OST RA TO LA BQIN IO.

1

-;
-

rº : · *ä石名線 , : )

. . . ; * * * |- |- - i

N: fovrano decreto, e legge arcana

Ove il Candore dell’Eterna Luce ... I

Si offrì a covrirfi. della fpoglia umana,

Perchè foffe all’uom, reo rifcatto, e Duce;

Iddio previde ne medeſmi istanti , , , ,

Chi generar doveffe al dì prefcritto ir

Il generato fra i ſplendor de Santija

Per fottrar da catene, il Mondo afflitto.

Nè potea mai dell’uom naſcere il Figlio

Senza predeftinare anche la Madre,

E prevederfi nel Divin Configlio \

Di amendue le comparfe alme, e leggiadre.

Giglio delle Convalli il Figliuol fia,

Rofa la Madre fia ſcevra di fpina,

Candidi entrambi, e della legge pria

Da queſta immuni per virtù divina.

Puro Quel per natura, e pura Queſta

Per dritto, e onor : che fe del fen Materno

Siegue il Parto il deftin , dall’ira infeſta

Ben ferbar fi dovea il Nume Eterno .

- . :: - С 3 Che
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C fe la Madre dal livor primiero

Macchia contratta, aveſſe, il Figlio angora

Del reo contaggio fuddito all'impero

Afperſo del velen, nato pur fora.

E chi mai vide d’incorrotta fronda

Da un infetto terren germogliar flore?

Da avvelenata fonte e chi può l'onda

Attinger pura, e non maligno umore?

O di ARCADÍA Pastori, il Ciel natìo

Lieto rimbombi al fuon di voſtre avene:

Eccheggi il colle, e mprmorando il rio

Alto rifuoni per që patrié arene : : : ,

La Gaele immortał ecco fi ammiri , * 2.

Che Sifara inthiodờ; l'alma Giuditta.

*** Chè trionfando de fúperbi Astri, º

Diè al Duce incirconcifs afpra féonfitta.

L’annuó tributo a "Lei offrire intanto ?

Di facrí carmi, e di verginei gigli:

• ºGoda la Madre del divino canto, .

E del materno amor godano i Figli. --

|

• • • • • • •: '- . . . |- *, * 4 x

* # , } 1, v : : : :ft í, ... . . . .
--

-
|-

|- --
|-

|

*** --. " • : } : :::: |- * * · · · -

„ - . ' -- ' ; ' . -. . . . . * * * , , , **)

* C:- !" - - : : : : : ****** · · · 2 ( , si

· · · - *-

|- - -
* * -

- i, - } |- |

|

- · · ·
----

£ : - «
: ; ; ; . ::: : . .

|

- - -

* - - -
;

; .

í. ... , , :::*; · · · * * * * * -- ' , : » |- : :: : : : :fr: º , ...“. 1:e "" . : ;

crדל7:,5;:-:':'...3.,::-..:י

--

-

|

* * * * * * * * * * “． i fºtº · : : :

sistui s': 'ſigo : *****, ſi orë ; i. e.,

.rة2:تاتةمهب:تو، . . : }i1973:ة.c.

シﾘD - ف. DEL
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D E L L O S T E S S O.

| i : '. : - . - - >

ｴｰに ; rた｡ ｡ rて; :○:て

|-

- ----

.

ť A": , che fuor dal frale ingombro uſcita

Riedi al natìo foggiorno, e godi intanto

Quegli, in cui abbiam moto,蠶 vita,

Sei d’invidia cagione, e non di anº
„, , ' ’ . . . . . . - . . . . . . . . . . . , , ; * , ,

Appena là dal two Fattor rapita , , ** *

|- Colei, cui veste il Sol, tu fcórgi accanto

| Al Nume Eterno: Ella al Signor ti addita,

E, Questi, dice, mi efaltò col tanto.
, ! *** rr:-- * - *: *

Tra gli Авскрі |-
Paſtor Costui di黯

Mi fregiò sì, che IMMA colaro il home

Fè rifuonare oltre le vie del tubno. ~
* シ;* ｴ : ｡T C:: ○｡

.

Or cinga di Esto, feevro di perigli,

Luce, alloro non già, le vaghe chiórne.

Dice, etioffre;o (*) SABrtio, al Divin trono.
... . . . . . . --- « º G-4 ºg sº v * ،همه DI

(*) SA BILLo , nome Arcadico, nella Colonia Aleti

na, DEL DoTToR D.GrosEPPE-MARIA FA

GoNE, per la fua letteratura noto abbafianza a

tutti, trapaſſato a 16. Ottobre di queſto anno

.... con fommo rincrefcimento de' Dotti.
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GIA MBAT I STA GIA NN IN I

Tra gli Arcadi

NO RILTO NAV I EN SE.

※様/三｡三く総

P: di fpesta, e lunga, e, larga foglia

Di là da Calpe alligma , , , , , ; .

Di midollo, e di frutto, , :

E di fiķbra, e d' umor così benigna,

Che foco, ed ombra infieme, e tetto, e ſpoglia,

Cibo, bevanda, e tutto: , : za 2.

Al parco abitatore appreſta, e porge. .

- Ma Palma in Cade forge, . ,

Che i Platani nudriti ăccanto a i rivi

Vince, e de Campi i più felici Ulivi,

E del Libano eccelfo i Cedri ifteffi, "

E di Sion gli altiffimi Ciprefi . '

Queſta di fantità full’alte vette

Le fue radici mette ;

E quindi a un Dio, che umanitate affume,

Sopra l’uman costume : .

|

- * .

-- Sue radici, ſuo fior, fue fronde fono |

. Cibo, vete, bevanda, e Tempio, e Trono.

｡ さ。｡･・。 。 . . : : ;

- ... * * * * * · . . . . .
* + «. |-

-

': * * * * * v . . » , - · · · · · · · · · · · · *

. . . . . ** {, , , ; :, :, , , ,* |- -s a
* - -

• • • • • • • • • • • • • • • • · · · · ، ، ، ، ، ، :( DEL
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D E L D O T T O R

# A N D R E AA. M A N G I NDI

ா கா

, ARCHENO ABDERITANO.

※二､三翁*

P: , al Tempio, al fagro Altar venite

La Madre a venerar del Verbo eterno ,

- Che fenza efemplo, per voler ſuperno

E' tutta bella, e le fue glorie udite :

In Lei del Ciel tutte le grazie ünite ; i

Fur’ al primo apparir, nel fen materno;

Nè a danno fuo prevalfero d’Averno.

Le antiche frodi, e le intrapreſe ardite .

Fu il fuo vergineo Germe immacolato; i..

E per alta gggd congruenza, ff ;

Immune anch Effa fu d’ogni; peccato.

Ei coll’unir nell'Uomo Did:l’eſſenza: i

Ella ( effendo così preordinato)» el

Per Grazia, e per (divina. Onnipotenza .
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GIOVAMBATISTA DELLA SPINA

Tra gli Arcadi

...ARCH I MA CO EU BEO.

･ﾘｰ三ぶ｡三急*

I Nulla alla gran voce onnipotente

* Del sommo Autor delle create cofe --

Deftoffi, e al sovraniçenno: ecco rifpofe

Il Ciel, la Terra, il Foco, e il Marrepente:

Informe. Caos, fatto abbidiente, iz.. --

Figura, e moto, e requie ; e vita pofe

Alle párti del tutto in feno afcofe , !

. E. le tenebre fur da luce ſpente: *

In varie fogge ornata hfe) Natura, : t :

E al Fattor riſpettofa, ordine, e legge

Serbò , qual preſta con gelofa cura: :

Ed als voler di chi può tutto, e regge,

La colpa non fuggìa , nè forgea pura

Quella, che un Dio al gran riparo elegge ?

DI
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MARIA N o M o R D E N T E

- Tra gli „Arcadi ----

PRATIN bo MANIA No. 5
- * · · · · -

|- : ; ; at:: . , !

:, 冷跳石名腳,,

*

·

-

# . . . . ::: * , |- . .

* «, ! - - - , '; , -i

Iva Partenope, che in dolci modi :

Dell'alma Vergine ſpiega le lodi,

Dell’ alma Vergine il gran Miſtero,

Qual rende eſtatico un Mondo intero .

Sorta da torbida fonte fangofa

Tutta Ella è limpida l’ amante Spofa.

Nata da fterile terra infeconda ,

Tutta Ella è.florida, tutta è gioconda .

Oh che gran giubilo fente il mio core,

Quando confidero, che un Dio di amore

Volle Lei fcegliere per fuo ricetto,

E la fe libera di ogni difetto!

Queſta è la ſtabile Arca di Pace,

Cui non fa ingiuria l’onda fallace;

Questo è quel fulgido illefo Rovo,

- In cui l’immagine di Lei ritrovo.

; : : Tutº



Tutte le glorie, che il Möndo aduna,

Ora fi ammirano fol’ in queſt'. Una.

Turte le perdite del vecchio Adamo -

Per Lei fparifcono, che adoro, ed amo .

Per Lei vittoria riporta l'uomo, - :

Che osò di frangere il fatal pomo,

Per Lei germoglia la felva, il prato,

E l’Uman Genere cangia il fuo ftato.

Viva Partenope, che in dolci modi

Dell’ alma Vergine fpiega le lodi,

Dell’ alma Vergine il gran Miſtero,

Qual rende eſtatico un Mondo intero .

- - { {

:

|-

|- - * - *

|-
- - - -

|

• - - - |- -

}
-

|-

|

• - , : *) |

- * * * * * * * * · · - -

-

|

|

|- -

- |

- - - - -
„“ • ,

|- |- * *

* * { ----
|- } ·

* *
- -

*

|-

- -

! c : - * * * * - - -

|- -

-

· · · 1 , , , , , ; - ' c : - * *
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D E L . 1- -5 . . . . . .

P.sAv Erro D1 s. MrçHELE

Eremitano Agoſtiniano Scalzo :
: : ? · } } , ." ' ’

.... Tra ஆர் Arcadi o o.x ·
}

*

» * * * *

. . . . . . . . ' ' + '1' : ' . . .- : : : : : : :i . .

. - A. L B I N : I. O ... , :

24: ) 1 . . . . : : : : : : , ,

*.

* *

｡、 . ｡○う• 5 :-:"> :: i. . . . ::: -

ധ്രം. . . . .

1:- - .: :::::::: : - :...?

. , « » . --fi I

*

|- f ' '; i se ? § ' > , .

- V: fuoi raggi il Sol cocenti , e chiari

Dalla fomma magion dell’ampio Cielo ;

E della notte diffipando il velo, , : , „I

Le sfere illuftra, e finale terre, e i mari.

Ma che ? Se procellofo enti : , :.:

Soffia Aquilon fuperbo; t.i.l. : c : sv

O fe Nembo, crucciofor to ... ...; ;

Gonff l’urne del Ciel fiero ed acerbo: ,

Toto il fuobel fplendore , eis. I

Si cangia in foſco orrore; isang , :

E dal fen degli abifi atro, profondo :

Sorge la notte ad annottare il Mondo.

Vibra MARIA vie più cocenti, e chiari sº

Immortali ſplendor dal fommo Cielo; ;

E del fallofchivando il foſco velo, :

Çhe tutte ricuopria le terre; e i mari,

Atterra il procellofo chao .aeg_...:
-Ficدهب
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Fiero Dragon fuperbo,“

Ch'agognava, cruccioſo C: : -
Di lanciar contro a LEI

Ella çol fup ſplendore : , :.:: - , :

L’ involve in foſco orrore :

E ’l caccia cólaggiù nel fen profondo

De neri abifi; e ne diſgombra il Mondo.

E quando à Sol per temperar l’affure,

Si tuffa in mar : colà full’ Orizonte

Sorge la Luna con ferena fronte,

E rende l’aurę più libratę, e pure :

Scaccia repente anch’ Ella

La meſta norte oſcura.

Ma che ? Senza procella

veneno acerbo .

Ör crefce; or mánca ;orcţenebrofa, di pură
* {

: Appare; e in tai costume foi ::::: .

Moſtra ben, che 'l fuollumes:ca s b :

• Non fia dali ſuo gran corpo generato;º.

Ma da un Aftro ſtranierię fià donate.

Volendo il Divin SoL temprar le arfure 2

Del ſuo gran cuor, alzò full’ Orizonte »

Vaga Luná gentit, inella cui fronte est)

Le grazie fparfe più fablirhice pure; }'

Acciò poteffe anch’ Ella vł ſi:

Sgontbrària nebbia oſcura, º ſi : " .

Cké ſpañde reaprocella . : ea : ---"

9 a queſto beli coſtume: il esta :
Di ſpargeretanto lume; if:24 cأنمو .. i

E MAKIA ; E’i gran lume è generato

Dºid Candor, che Dioºlę ha «donato.

---- Or

9;;ཉྙཱཡ ''ན མཡཾ བྷགཝཱ 'ཙ''། ཝ ཥ ཙn* །མ་ puta, vCh’üa f - * * * * * |
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)

Or dunque, Mufa, le tue rime aduna. 47

Se queſto eletto SoL (a) non mai tramonra :

Se non mai manca queſta bella. LUNA (b):

Pieghi l' altera fronte . . . . . . . . . .

A pièdi di MAŘrace Sole, ie Lüdia'; si

· Perchè quello tramonta,e questa imbruna.

.o 攀石芬石御空 ﹙

D E і L. А в Ат Е

с А к L o i z z o
2- est "_Tಣ. 999 " *宵

.aq Tra gli Arcadi ornais: : .

رخناتساردنونکامهوتساهامرخاوأ"":""-

ο Ι. ό και Α2 2 Εβει ...3
* Eternơ Šol, per cui s’illuſtra, e infiora

Quanto ha la terra, e il cish nel gºbel vifo

Vergin, fi:fiffa, le forma uni Paradiſo, i

Chę quanto più fiiigode:,:Þiùeinnammòra. *

Ꭰi questoɔvego SolaTu. fei l'Auróra on 3

Sua Figlia, Spofa, e Madre; onde hai conquifo

Il rio Dragon, chd all’uomo; instond affäſố,

Stragi crudeli decretava ognorako" = }

Di nostra-fehiavitù eeppi e ritortei iiºng>

Si ruppero per .Te : per Te, del Cielo ,

Si ီမြို့နိူင္ငံ ಘೀ:೧

vergne, di:Weđertiºid fempte anelo': ;

Mie precřáfcólta; è quando poi vien morte

Deh! Tu mi accogli allor fotto il tuo velo.

- – DI

(a) Elećła ut Sol ..

(b) Pulchra ut Luna .

....
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GI o v A N N I D E L P E z z o
- : { t -

De Principi di s.Pio Marchefe di Civita

"" " " Tra gli arcadi

м в к і L L. о.

i)-1ةنمضسنسحمنانطمةس

端名※三*“

○ S N ア ○ I & . ○

Er opra eccelfa dell’immenfo Bene

Il sommo Genitor creò la pura

Vergine bella ſenza蠶 impura,

pm 虹 doti ben Inne; Ριεneς :

Che álpar di ſtelle lucide; e frene . . . .

La fua' divina ornaro alma fattura, v

z Cheivenne efente dalla rea ſciagura , &C.

E non foggiacque all'afpre fue catene. “i

ξε:ς ο ι: Τα..Τ : : : : : : : : : : : :

Nel Mondo apparve qual celelte Aurora, I \

Che produffe dal caſto sen pudice i ,,:2

Quell infinito immortal Sole eterno, i "I

* • ** ** ***

(.م،ايبون..․.:::ےن..i:ة.

Che rifchiarò del primo fallo antico: id

L’ombre funeſte, e l'uomo traffe fuora, y

- Dal cupo fondo dell'oſcuro Averna:
- - - - 1 , . , , , , , , , . . . . . , - - - - - , , ' ' '. "T!

;{::O:ةمو،دتال1:::-() c:.e.د -

|- -

. . . **i .s､ｴ (r)

|- د،همط * ** ****' : DI هدز(
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ΟΤΤΑ Ν Ι Ο Μ Α RΙΑ Β UΟ ΝΟ

Tra gli Arcadi

A G A z I o T E L E s 1 o

L DEBITo a pagar d’empio peccato (a) '

Chi astringere porè Vergine Ebrea? --

Forfe il Re, che foftien ſcettro infocato?

Ma nò ; che per distruggerlo nafcea . **

*

Forfe di alati Amor Coro beato ? -

Ma nò; che fopra lor l’ impero avea . '

Forfe îl Nume, c’ ha in ciel Trono ſtellato ?

Ma nò; che figlio fuo farfi dovea.

. Natura al fine aſtringerla rifolfe? -

Ma nò ; che affai de la Natura pria .

Tra fafcie di candor Grazia l’avvolfe.

A foddisfar tal pefo or fe chi volfe

Forzarla nol potè; dunque MARIA

· Ebbe il debito sì, ma non lo fciolfe.

Ꭰ DI

(a) Illam præfervavit non a debito contrahendi ma

culam Originalem, fed ab actuali maculæ con

trastione -- Johannes Chartagena.
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5 D E L L O S T E S S O

( . -

* *

' . ·

* ; * - - - -I

Eh come, oh Dio ! contaminar peteș -

MARIA con çolpa original Natura, :

Se tutta la Natura Ella eccedea, s a :

E fu di Dio la maffima Fattura ?" :

Deh come, oh Dio! fu la fua Carne impura,

Se il Figlio ancor l’ifteffa Çarne avea ?

; . E s'è Colomba » come monda, e pura

Non fu Concertą, ma di colpa rea ? .

Ah ! che del Ciel fe venne eletta al Trene,

Nan ha d’ antico error laccio portato,

Ch’a le Reine i laçci impropri fane.

Tanto è , fe fu di Dio Tempio animato;

Che dove è Dio v'è d'ogni Grazia il dono;

E dove è Grazia non può star peccato.

DI
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FRANCESCO MARIA PISARANI

Tra gli Arcadt

А. І. в к і zi 1. а.

輸2淡綠

D Ella; in fuo primo istante, era, e sì forte

Dal gran Fattor l'eccella Donna eletta

« De mostri torti a far l’alta vendetta,

E a fcior le antiche nostre afpre ritorre;

| Che il fier Cuſtode de le stigie porte as

. L’arcọ depoſto, e la fatal faetta: , '

Di venen fparfa, e d’atro fangue infetta,

. Le lucii al fuol fiſsò torbide, e fmorte;

| E diffe º umùl Donzella alfin degg’io

, Vinta adorar ? eoalfine ella fol pofe •

... Mei in ceppi, e'loçalie a libertà 'ᏰᎥ aprio?

Ella? ... ma il duoi ? oppreſſe, e le rabbiofe

Labbra mordenda : oimè! gridar is udìo »

E in Lete, pel roffar, la fronte aſoofe.
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. GIUSEPPE. ANTONIO MACRI : .

Tra gli vArcadi.

Р Е. к. с. т о N Е.

ﾘｰ三｡三く総｡

Fు , Pastori; in questa parte, e in quella

Drago orribil fi aggira, e quanti affale

Tutti abbatte, e divora; ond’uom non vale

:Forte ad opporfi all'ira fua rubella . --

Ma oimè! quale il fellon ftrage novella

Minaccia, ergendo in su la coda, e l'ale ?

- „Senza temer: la Maeſtà Reale,

S’avventa al piè di un inclita Donzella.

Ad ingojarla apre le fauci, e un fiume

D'acque indi ſgorga, onde l’arreſti, irato,

:-(*) Ch'ella fen fugge, e al fuo furor s'invola.

Viva il Ciel, già lo vinfe. Al comun fato.

: ~ Coftei, che partorì l’immenfo Nume, .

Non foggiacque, fra tutti unica, e fola

HDI

(*) Apoc. XII.

*
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J D I.

Gio: RANIERI RASTRELL I :

c. Accad. Fiorentino Apatiſta:

Tra gli Arcadi

ORDENIO - T ESP I A D E O.

*器を三%三:隊

Heva luxit . . . . .

Ꭰ°: incauta tu piangi?Eh che il tuo pianto

Nulla giova a lavar la piaga indegna,

L’Univerfo t’ abborre, il Ciel ti sdegna,

:e Se d' Innocenza hai tu perduto il vanto .

--

A riparare al tuo gran fallo, intanto : ·

Nafca altra Donna , ma di te più degna ;

Abbia Coſtei per vincitrice infegna :

Luna al piè, Stelle al crine, e Sole al manto.

Madre, e Vergine fia; fia la Reina

Della Terra, e del Cielo ; e di funeſta

:Al debellato Inferno afpra ruina . . . . .

MARIA fi nomia, e fia la: Donna queſta :

Forte, il cui piede, il grand Iddio deftina

. Del Re dell'ombre a calpestar la teſta.

IG D 3 DEL
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D E L

P. LORENZO MARIA DA S. GIUSEPPE

Eremitano Agostiniano Scalzº

Tra gli Ariadi

MNASALCO ANCHISIADE

謝丕安%2聳

.........وتسا

Ella strage fatal non fazio appieno, ſ

Onde affiliffe i mortali il Dragº indeಿಗQ,

Tvirtima ancar dell’ implacabil sdegno :

volea Colei, che chiuſe il Verbo ih feno:

Fia ver, l’Empio dicea, fia ver che fieno A.

Le mie forze avvilite in tanto impegno?

soffrir dovrò che non riporti il ſegno :

a sola colei del mio mortal veleno? --

Quindi accreſce il furor; e poichè crede -

Farne , ಶ್ಗ crudel, la bava appresta:

Tenta ferir; ma il fuoroffor non vede;

Poichè la Donna: E qual audacia è questa;

- Mirami, diffe, e poi feriſci; e 'l piede

Gli poſé ai collo, esgli fchiacciò la testa -

z 7 · DI
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E stí PA S Q. UA L E D I L U C E

. Tra gli Arcadi

B . E. R. I NI ID Q ..

※ﾘ三之｡二ぶ熱

Enchè ifi opporiga alla nafcente Auróra.

:Vapor terreno, o denſa nube oftura, :

Se della luce è natural fattura, |

. e Il vago aſpetto fuo non difcolora. . . .

Ma quanto più l’ dpposta parte è impura, 1

Tánto più chiari, e rutilanti allora ::

Del ſuo candido fen fpand’ ella fuora '

Raggi d'oro, e di gemme a difmifura.

E l’Albai poi, che il divin Sol ci porta, -

Direm, che alla cơmparfa fua primiera

: Torbida foffa, fcolorita, e fmortà ? .

Anii allor la Natura, avvolta in nera i

| Nube , in Lei ravvisò da gioja afforta

| Det stió primo candor l' Immagin vera ·

: 4 D 4 DELL’
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D E L L; AIR C I P R E T E

B E R N A R D I No C AL U o R I

Tra gli Arcadi .

Р к от в к о . . . .

巻○三｡三､総

-
D: Adam l’originario errdre,

Poichè in tutti trasfufe il velen rho;.

Contaminare il verginal candore 3 2 -

A Te, Diva del Ciel, non unqua ardło.

Nè fopra Te coll’ infernal livore e: : : : :

Fe pago il Re dell’ombre il van desào;

Poichè portaſti in fen l’ opra maggiore

Che dalle mani del gran. Padre ufco.zł

Difdiceva ad un Dio, s anche un iftante ::

Avea la colpa in Te minimo dritto,

Ad un Dio,che ti è Padre,e Figlio,e Amante.

Te Madre, Figlia, e Spofa il braccio invitto.

Di Dío dunque creò fola fra tante :

Scevra, ed immane dal primier delitto
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F R A N CE s C o M Azz.IN G H I ·

|- Paflore «Arcade

DELLA. COLONIA ALFEA.

P: opra già del crudo Re d'Averno ?

... E Tutta l’umana stirpe egrag giacea * i.

Dal giorno, in cui, del grani delitto rea,

La morte, el pianto.. ne fe rào governo.

Ma, pereplacar del gran Motor fuperno ·

, . Il giuſto sdegno, che coll’uomo avea,

Vennei quaggiù la Verginella Ebrea, i

.: Ornamento, e ſplendor del Coro: eterno:

Ella, che, non compreſa all'error grave, C

Che cagionò full’uom tante ferite, z:

Del contagio comun. macchia non, ave

Al venir di MARIA le furier.ufcite : : : :

Dell’uomo a danno, e in un le angofee prave

· Tornar confuſelalla magione di Rite. -
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I MATTEO DEL LI FRANCI:

Tra gli «Arcadi

. '. R.A N I SICIÚ . A., i s II

- ᎠᎹ del Ciel, che qual raggiante Sol#,

Qual bianca Luna,e qual vermiglia Aurora,

, Che per nube , o vapor inom fi fcolora,

. . Moſtra fai di bellezze uniche, e fole;

Giusto bentfu, che se per ſua ti cole: , .

Gran Madre,e Spofa, e Figlia Iddio ti onora,

Ti formi tali, che di tua bella in fuorá

:Almae maggiore. Ei non sa far, nè puole .

Quindi a ragian ‘con umii lingua, e voce :

Ciafcuni ti dice Immacolata, e pura, >

E-gemea piedi tuoi, l’angue feroce; ~

Poichè quel Sen:, ch’era deliaia ye cura :

- Di un Dio, per poco ancor di tofcơ atroce

Sentir già inone posea vil macchia impura.

< |- DEL



–ਂ….‘’ - - - - - - ,

- .
-

D E L. L' : A B A T E 59

C A R L O R O M E O

Tra gli «Arcadi

N I C E L to A N D R E s 1 o.

総○○○､総

L. Giglio è candido, candido: il Latte,\

Schietto l'Avorio, le Nevi'intátte; -

E fra le tenebre di norte bruna * * *

Il velo argenteo fpiega la Luna: -

Il Ma l’alma VERGINE più bianca, affai, –,

-
Che non sull’erere di Cintia i rai; “ -

R Perchè va libera dal grave Editto; : d

Che contro gli uomini lafsù fu fritto.

} , Oh quanto fupera col fue Candore 8 ***

E Nevi, e Avorio, e Latte, e Fiore! -
, * 2:...": . . . . i2 { f:3 * 3.

· |- · · · · · · · -- : , " .. ' "

, , , ; : : : : : riotiz : it i : | }
-

- - -

|- -

|-

- - ;
-

- . . . . . . . :) ::: : it:. : i + i < li ... i

• . - - • • • • |

|- , ; : : : :: Nుగా ? : :? i eft க..

-

- , , *
C , . . . . . . . . . . . i, i - r ^ ' ' + / “, ; * *

-
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D. EL LO S T E SS O.
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○ . ｡ ○ ﾘ · :

-

- -

-

・ - : ? - ｰ - * . . " )

. Llor che ufcì del torbidogAcheronte :

La colpa orrenda dalla faccia bruna , |

Cinta di ferpi la terribil fronte, . ----

Mife un rimbombo all’Infernal laguna ;

Tirò ſuperba fulla terra, il ponte,

E portò all’Innocenza afpra fortuna:

Queſta a fchivar di lei l’ingiurie, e l’onte

Per gir al Ciel le ſtanche forze aduna.

!" ," . -- - : c::-*- - - -

E ben v’ andò sì lacerata il manto,

Che fulle piaghe de fofferti danni

Pianfe l’error del gran divieto infranto:

Ma lungi dal timor d’antichi inganni ,

Venne MARIA coll’ Innocenza accanto

De figli d’Eva a rallegrar gli affanni .

· ·: DEL.
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D E L

P. P. As CAL E DA S. MICHELE .

Eremitano Agoſtiniano Scalzo

. . . ;) Tra gli Arcadi : , ; ::::
?

* - -*

, ARICAMANTE SELEUCIDE. --

|- 端犯 " ", |- ੇ* , ! |- :

- - Irgo Deum generat, nullo temerante pudo
. የፀነሰዓ .‛ - t_- * * . . . . . .

Post partum pueri Virgo , Parenfue nitet.

Si corpus purum eft, mentem fine crimine dicas:

Quid corpus, fi mens non fine labe foret ?
|-

· · · · · ?
-

影三匀煞。

в л у гр в м.

Cce fimul certant Natura, & Gratia ; cujus

« Expediata diù nata Puella foret.

Natura exclamat:prima Hec de firpe: fed inflat

Gratia, nam Puerum eſt Hec paritura Deum.

Gratia Naturam vincit ; nam jure Parentis,

Neſcit jus Ade Numinis alma Parens.
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: , F E R D I N A N D O SE R GIO, .T

* * * Tra gli Arcadi -

ERBISTASIO LADONIACO

Sಳ್ಲ್ಲಿ Parens, Duce te pax aurea ſplendet:

Nuncia u Solis, tenebris, nimbiſque fugatis »

Qui celo adjurgens diffundis lumine terras :

... Lilium odore fragrani : veluti-pulcherrima

· Laurus, , ནས་ ་བ ད་ ་ ། །

Laurus inoffenſe,que ſplendet fondis hºnºre.

celicolám glomerata cohors ecce ilicet.aliº , ,

. Letitian ingeminans alis, deſcendit ab axe :

Pars bilares tollit plaufus, pars lilia fundit:

Ecce alii exultant ; letas, fasto agmine, voces

Expromunt;Matremque Dei veneranturºvantes:

Eumenidum infrafias aties, parteſque triumphos,

Preliaque, & palmas referunt; festiva per aftra

. . Diſcurjat vox, & plaafu Gelum ºmne refshat
Virgo, altº εκυςboris currα ; τεju" alάα renides

Aurora exºriens, foliis fairantibus halas

Pulahre uelut Roſa,divinumque effundis ºdorem.

„Leta prºmis Lunomflygiungua immane furente"

Juá pedibus eelubrum : pure fine corpºre "entes

Aligerum pennate acies comitantur euntem,
Gratia, vera Fides, & blanda Modestia vultu.

Horrificis oculis, crudeli compede, Erinnys

„Apparet, tristiſque fremit : Diſque ore cruentº

Projicit ipſe faas, dedutia fronte, corº"4" -

- DELL’
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F R ACNAÇ E S C O SA M B IA s I

Tra gli Arcadi

G. I, O R I Z I O:

S: il fallo del comun Padre vetusto . --.

Nell'Uomo ha ſpento quel felice e vago

Stato, primier, onde il gran Nume augusto

Lo dotò, per cui tanto vivea Pago • .

|- ･ サ

E se, da pio così divenne ingiusto è :

Adamo ifteffo, e, turta la propago; , ;

She ognun, febbene di piętạde onusto, a

Pure di reo in se rițien l’immago ; s.

{ .. _ ." t;f" 。 : : * 4

Con qual ragion dir fi potrà MARIA ;

Per un iſtante fol forfe concerta :

Col sfregio infame dell' error comune?

. *** * ; *｡ : 2 : *。

Se crederla, dobbiam tanto e sì pura, . . .
Che di colpa leggier neppur fu infetta;

Anche del prifco error crediamla immune.

- - í

" . , , «s

, , , *

• • • • • • - *, , *

Di
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i 2 : FRANCESCO MARIA GALDO # {

Tra gli Arcadi

C R: O M I N I O.

Uel, che al fempre acerbo frutto * *

W-Z "Steſe ingrato ardita mano, --:

ei Di comun perpetuo lutto: ******

Laſciò cenfo al germe umano, " " ' "

E ’l profano * * * • t *-

Spirto del perduto impero º ‘ : - - -

La vendetra refe altero : · ·

Solº MARIA l’ampio retaggio ** ,

D’ înfiniti eterni mali - * * * * · * * * *

Non redò , nè ferle oltraggio |

L’altrúi colpe a noi feraſi; " |

E quei strali » . :

Önde morte avemmo noi, ºg i

Non sì armaro a danni fuoi. .

Perchè pria, che l'uom nafceffe,

Pria d'ogni altra creatura (a),

-- Ab eterno Iddio l’ eleffe (b) --- -

Per compagna ſua futura;

~

Fu

(a) Ego ex ore Altiſſimi prodivi Primogenita ante

omnem creaturam. Ecclef. XXIV.

(b) Ab æterno ordinata fum, Proverb. VIII.

--- »

r r ;
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Fu ficura

Dunque dalla ſua vendetta,

Perchè pria di quella eletta .

A ragion faria fuperbo

Il nemico de mortali ,

Se nel giuſto efiglio acerbo,

E tra’ danni fuoi fatali

Immortali

Ricordaffele, che ancella

L’ ebbe un tempo a Dio rubella.

L’alma luce, onde la luna

Vefte l’ inclita Natura,

Vaga è sì, ma pure alcuna e

Macchia livida l’ofcura :

Tutta pura (a), -

Perchè Madre di Dio fei ,

Vergin bella, effer Tu dei.

Madre infieme, e infiem nemica,

Di Dio Spofa , eº infiem macchiata

Dalla prima colpa' antica e ·

Dell’audace donna ingrata at: , :

Sconfigliata, | :. . .

Che l’immago in noi disfece " " :

Del Fattore , effer non lece . "

Te del miſtico incombuſto -

Greppo l’innocente arfura, , o in 3

Te additava del º vetufton , , *

Teſtamento l’Arca pura, "en" : , .

- , E . : : Е fi

(a) Tota pulchra es, & macula non eft in te.
. Cantic. VII. · * * - a # -' ' ’

-

: , * -

* -
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E figura

Fu di te quel germe antico

Di terren vergine aprico.

Te quel Peſce, che Tobia

Riſanò, fignificava:

Te la Verga, ch Ifaia

Prefag, fimboleggiava ;

E indicava

Te la Scala, che Giacobbe

Vide sì , ma non conobbe -

Tra le felve, e tra i rufcelli

Di Sionne i tuoi lodaro

Alti pregi i pastorelli

Nelle rime, che cantaro;

E parlaro -

Di tua forte alto i Profeti

Ne bei loro carmi lieti.

Somigliotti altri all'Aurora, ... .

Altri all' Iride, altri a quella,

Che del cielo il lembo indora

Sul mattin lucida Stella;

Ma più bella

E' d'ogni altra creatura

La divina tua natura .

O del credulo mortale

Prima colpa fortunata !

Quando fu, che forte eguale

L'innocenza abbia portata

E sì grata ! -

Deh il mio iſtante ultimo fia

Qual fu il primo tuo, MARIA.

*

DEL
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D - E L 7

P. INNOCENZO DALLA MADRE DI DIO

Eremitano Agoſtiniano Scalzo

Tra gli Arcadi

м в с і м і о.

*隣る三ぶ○三%総

D: conceptam Jeffea e fiirpe Puellam

Infestam primi dicere labe Patris .

Hee Domus (*)alma Dei est, paſurus inorbe potenti

Quam ſibi conſtruxit Conditor, ipſe manu.

Si decet, ut quondam Santii cecinere Prophete,

Sordibus (**) exterfam Numen habere Domum:

Par fuit, ut Virgo primevi criminis expers · ·

Cælicolas inter purior una micet .

* - E 2. DI

(*) Sapientia edificavit fbi Domum. Prov.IX.V.I.

(**) Domum tuam_, Domine , decet Sanctitudo -

Pfal. XCII. V. V,

D
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F R A CES CO SA V E R I O ESPERTI

Tra gli Arcadi

P A R T E S I O SE V E R I.

* 三%三%欲｡

O del voſtro dolor, de’ voſtri affanni,

Poveri figli miei, fon la cagione :

Già brucia per me Sirio, e gela Orione :

Per me vien Morte a numerarvi gli anni;

Ma refpirate : a riparare i danni

Iddio verrà dall’alta, fua Magione ;

Donna verrà dell’ infernal Dragone

L’onte a punire, a vendicar gl’inganni.

Coftei da Dio Madre abeterno eletta

Camperà dal comune atro periglio,

Per effer voſtro afilo, e mia vendetta .

Parla così, dopo il fatale efiglio,

Eva piangendo, e ad abbracciar fi affretta

Or l'uno, or l'altro sventurato figlio. .

*** * * *
|

* - . . . . . . .

DI
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L u i G I s в к і o

Tra gli Arcadi

E L S I M I O . . . . .

Er l’indecifa caufa

A perorar vengh' io ;

Ho dritto di difendere

Anch' io l’ onor di Dio . "

Pretende aver fua gloria ;

La bifcia feduttrice : -

Del Redentor medefimo . . .

Sull’ alma Genitrice,

Ed a citare affannafi

Le leggi di Natura,

Che voglion l’ uman genere

Turto di maffa impura : · ·:

Ma Voi , famofi Giudici . , -

In affemblea sì augusta,

Condannerete fubito ,

L’empia dimanda ingiufta .

Come? fi fepararono -

L’ onde dell’ Eritreo, ...

Perchè paffaffe libero . . . . . . . . .

L'ingrato fluolo Ebreo ; , . . . .

Il Sol fermò nell’ etera ao , , . . . . "

Il rapido fuo volo, , - - - -

: } E 3 - Per
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eே poteffe vincere

Di Gioſuè lo ſtuolo : :

E non potea l’Altiffimo,

Per far MARIA più bella,

Farla dell’uman genere,

E non di colpa ancella ?

Chi del gran Dio di Davide

Chi limita il potere?

Ad un fuo cenno tremano

La terra, il mar, le sfere .

Ma che ? ben pria de fecoli,

Quando l’ Onnipotente

Portava tutti gli efferi ,

Architettati in mente,

Fra l’infinite imagini e

Vedea di Lei l’imago,

In atto già di premere

Col piè tartareo drago.

E o quanto pria del nafcere --

Simboleggiò Maria ! - -

Tutti narrar que fimboli - *

E’ lunga diceria . .

Si vuol veder la Vergine? , *

Rimirifi Giaele, · · · · -

Che figge al fuol le tempia .

Di Sifara crudele. : :: -

Si miri di Betulia

L’inclita Donna, e forte,

Che fola al moſtro Affirio

Seppe recar la morte.

Gaufa non è di termine;

· · · · · « ** Ch”
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Ch’ogni ragione è viva :

Deh! profferite, o Giudici,

Sentenza efecutiva . "

Queſto il decreto fiefi , -

Poichè giuſtizia il chiede :

Il capo al ferpe orribile

Schiacci MARIA col piede.

D E L L O S T E S S O .

Llor che traffe Dio del nulla fuore

L’ordine delle cofe, avea prefente

L’uomo fuperbo, e ’l feduttor ferpente,

E ’l trifto effetto del paterno errore .

E poichè all’uomo del divin chiarore,

Quanto l’ ordin volea, dota la mente,

Oppor non debbe il braccio onnipotente,

Alla proterva libertà del core;

Ma prefceglie il rimedio, e fi offre allora

Il Verbo a racquiftar l’uomo rubello,

E la gran Madre d’innocenza onora.
-

- * * *

Quindi in Ifacco figurò சாய், |

Ed additò la non macchiata Aurora . .

Di Gedeon nel fortunato Vello.

*- · · · · · · * * * * s- , , , , , . . . ."

*

"... ev. e º . . . . .

E. 4. *** , , , , ·DEL

* * * *

* * *
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7 D E . L

P. EL IS E O DA S. A GOST I NO

Eremitano Agostiniano Scalzo. - - -

ா கன

O L I N I O . . . . . |

Ual piena, ohimè! di nera, e torbid’onda

Q Scende dal Monte di bitume ardente?

Già tutto invade, e ’l cener atro inonda ,

E dall’ Orto fi ſpande all’Occidente (*).

·
-

--- « - - · · -

Quindi Campagne , e quinci Cafe affonda

L’infiammato terribile torrente : : ,

Urta tratanto , e mugghia la profonda

Spaventevol voragine bollente.

Ma che ? nel mentre l’ire fue rinforza,

Ad un Tempio vicin fol che fi apprefa,

Ratto fi ferma, e le fue fiamme ammorza.

Deh! chi non vede in questo fatto efprefa

MARIA nel Tempio, e nel bitume acceſo

L’antico fallo al comun danno intefo ?

- e ^ c ::::::... . . . . . . DI

(*) Si allude alla ultima terribiliſſima eruzione

del vicino Veſuvio, accaduta il dì 19. di Ot

i tobre del corrente anna.
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M I C H E L E F O N T A N A

Tra gli Arcadi ' '."

D I CO NZIO O P U N Z IA CO. -

Uando de’ gravi açcenti al fuon fecondo

L’Aria,la Terra,il Fuoco,e l’Acqua uſciro

Dal Nulla, e gli Aftri aurati il Ciel veſtiro,

Io reço, vagheggiava in cuna il Mondo ;

Quando la Pianta, il Frutto, e ’l Fior giocondo

Sembiante, e lo ſplendor prefe il Zaffiro,

E cominciò delle ſtagioni il giro,

Oprava anch'io nel tuo faper profondo.

Da me nafceſti, e quindi al gran Miſtero ,

Della Divina Umanità fuiteco , :. . . .

Compagna, e teco in Ciel regno ed impero;

Perciò non volle il tuo bel core amante, -:

Che tocco foffe dal reo fallo, e ciego,

Di mia vita il primier felice Istante. :

#

-. , ! DEL



74 Dr E L

P. S A N T E S A N T I N I

De Ministri degl’ Infermi P. A.

Mattematico, e Idraulico di S. M. C. e A.

la Regina di Ungheria.

ﾘｰ三%二%器

Anto oprò Amore nel divin Configlio

Per falvar l’uman Germe, e far la guerra

All’ Erebo, ch’ inviò dal Cielo in Terra ,

A redimer noi tutti, il proprio Figlio:

Ma pria fè immune dal comun periglio

Donna, di cui nel ventre fi rinferra

A prender carne umana, e non differra

Il clauſtro virginal, nè fa fcompiglio .

Queſt' è MARIA, di cui mai feppe Averno

L’ineffabil miſtero, e prima, e poi

Vergine fu Madre del Verbo eterno.

Anche il Profeta già ne Salmi fuoi

Più volte con un fpirito fuperno |

Queſto portento laſciò ſcritto a noi.

DEL
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D E L L o s T E s s o.

౧N౮ణ

El Protoplaſte a riparare il danno

Nel divin Conciſtoro, oltre natura

Donna fu fcelta così fanta, e pura,

Che l’uman Germe liberò d'affanno.

Quest’è MARIA , di cui menzion ne fanno

Le sagre Carte, e tutta la Scrittura;

Or dandole di ſtella la figura, }

Ora di asìlo a que che in colpa ftanno .

Freme di rabbia l’ Infernal drappello

Nel fentir fenza colpa originale
|

Donna concetta ad effer fuo flagello. :

Se la prim’Eva ci colmò di male,

Col fare a Dio un popolo rubello,

Queſta è il noſtre refugio al capezzale -

DI
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D I E G O C O M I T E

Barone di Cefa

Ta gli aradi

O D I G E M I C O T E .

器名三部

Rondate, o Cieli, e omai rugiada chiara

J Tra delle umane arfure ne difcenda;

Ne piova il Giuſto, e poi ogn’ uno apprenda

Chi Quella fia, che a un Giufto fi prepara.

Se il Giuſto in fe , fempre per fe ripara

Ogni malor, che la Giuftizia offenda :

Or chi farà giammai, che tanto imprenda,

Che non foffe MARIA fempre a Dio cara.

Se Giufto Iddio tal venne a diviſarfi

Con quella umanitade, ch’Egli affunfe ;

Sempre giuſta. MÁRIA, non puol provarfi ?

Se di Giuſtizia il Padre eterno Ei l’unfe ;

Equal Giusto in MARIA giunto a incarnarfi,

Dal peccato MARIA fempre diſgiunfe. »

IKI. DEL
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Р. с А к L o G I А с I N то

DALLA NATıvITA’ DELLA vERGINE

Eremitano Agostiniano Scalzo

Tra gli «Arcadi

A R M E L I O L E B A D I ENSE. - - -

疹二刁煞

Edendo del Sebeto in su le fponde s

Donzella vidi, o Dea, non faprei dire,

Che di Drago crudel frenando l’ire,

Più placide rendea del fiume l’ onde:

Rifuonin deh! le voci tue gioconde, ,

Diffi, e fammi dal labbro tuo fentire

Chi mai Tu fia, che tal m’infondi ardire,

Svelte dal fen le cure mie profonde. |

E non vedi, rifpofe allor, lò stuolo

De Vati intenti a pubblicar, ch'io fono ,

MARIA, che l' ofte rea proſterno al fuolo?

D) lor, ch’ efaltin così raro dono; )

Talchè del pregio mio vadano a volo -

L'Itale muſe ripetendo il fuono.

- - - - , " : C

· · · * * * . DI

*
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GIULIO LORENZO SELVAGGI

Tra gli Arcadi

ARISTONE METASTICO.

↔三%己終

r | | β ότι ταρτάριθ, φθείρει μάλα πάντας Αδαμου

Ιος παϊδας, ικείν και Μαριαν oίη ,

Εξήκοντά τ' άνασσα , ιδ' όγδώκονσα σύνευνοι
|- |- r |- -

Τώ Βασιλήί , κόρα δ' εισιν απειρέσιοι.

Μόυνην δ' ίσθι πέλειαν, μoύνην παντελή έμμεν ,
*

Μούνην μυσρε φίλη , μητρι φίλη καθαρήν ".

※三2総

I D E M L A T I N E .

Nius a noxa cum fit fædata propago

Natorum,Hanc Noſtram num temeraffeputes?

Sex Reginarum Decades fibi jungit, & ofio

Nuptarum Salomon, innumere at puere.

Una tamen dilećia viro, que PURA Parenti eft:

Sic Tu cara Deo : /ic fine labe manes.

Cedit Pura Tibi, at non uno bos nomine; nam Tu

Purior, & Virgo: Nupta, Puella , Parens .

DELL’

* Cantic. VI. v. 7. & 8. ubi Vulgata habet: Ele&ta

genitrici fuæ , Hebraisa veritas habet n'ha :

Munda, Pura .
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V I N C E N Z O L U P O L I

Tra gli Arcadi

o L M E R 1 o. . . . .

洲石%石綠

T o que fapero Puella Olympo,

Ut «Aurora plagis redux Eois,

Jurgit virgineo nitens pudore ? .

Cujus candidulis fubeſſe plantis ,

«Ardet jam rutilo Diana vultu ;

Et quam luce nova aureus refulgens

Ambit undique puriore Phæbus.

Mota fedibus aftra quæque fummis

Præcingunt nitidum caput corona:

Attritus pedibus jacet tenellis

«Anguis lethiferum vomens venenum .

Mille quin clypei micantiores ,

Enfes ancipites , & arma mille

Pendent e chlamyde, boſtium catervis

Certa funera turpiter parantes.

«Amores, charites decentiores,

Honos, ſimplicitas, fides, decorque,

Et ſi qui comites pudoris almi,

Si que delicie facratiores,

Circum gratius advolant, nec ипдиат

Caſtas ludere definunt choreas.

* * Nems
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Nempe tu niveo omnium beata ,

Que complexa finu Deum fovebis, -

Nil affiata lue nigra Parentum , - *

Nunc jam conciperis bana º Virago ;

„Auras etheris ebibenſque primàm »

ToTA PULCHR.A nites, nites decora ;

Cælitum magis inter una mentes

Puras purior elegantiorque ·

Impar letitie stupet fuperna

sedes „Aligerum ; gravena Inferorum

Cohors imperio timet ruinam.

Eia, quotquot amor tenet Puelle, .

Pleairo nunc bilares fonantiori |

Tante Virginis aureum nitorem , ''

Tante dicite Virginis tropeum · |

-

Io dicite centies triumphe. ,

-

* * * * * *

. . . . .

• • • • • : :

... - - - · · -

* * ,
* -

* , , -, - a , , - - '. , -, *

|- * - , * . e * - * *

- . ' ". . . • • • *

* *

*

» : «
*

: - · · · · · · · · · · · · · · ·
'',

|

|- .
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D E L

P. PLACIDO-MARIA DAS. MICHELE

Eremitano Agoſtiniano Scalzo

Tra gli „Arcadi

E L P I N I O . . . . .

*粗く二;/三ズ|38

Lto contrafto tra Ragione, e Fede

Talor fi accende pertinace e fiero,

Che non fi eftingue mai, fe del Miſtero

Alle gravi ombre la Ragion non cede.

Ma ſtrano cafo in questo dì fi vede! , *

Reo condanna la Fè di quel primiero

Delitto ogni uomo; e la Ragione intiero

Il Candor di MARIA proclama, e crede .

Quella fi tace : e par che voglia intanto

Nel fuo tacer, che dica altri per lei;

E muta nome, e pur non muta oggetto :

E di un vario fi cuopre, e bianco ammanto;

Onde chi non fi arrende a’ fuoi rrofei,

Le dia la palma per un’altro aſpetto.
:
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D I

D o N. А Т О С О R В О

Tra gli Arcadi

R E M I N I O .

„ Q'Anta Innocenza al primo entrare hofcorto

Di quell’aurea Magion, che al divin Figlio

Servì d’albergo allor che in queſto efiglio

Venne all’uomo a recar pace e conforto.

Nè trovò più ficuro, e fido porto

L’eterno fapientiffimo Configlio,

Per campare l’uom reo dal fero artiglio

Del Moſtro infame, che l’avea già morto.

Tentò pur ei del facro e vivo Tempio

Del vero Dio (già di fuo mal prefago )

Farne ancor, fe potea, funeſto fcempio:

Ma in guardar fol, quella divina Imago

Rimafe, con miracol fenza efempio,

» Sulla foglia conquifo e vinto il Drago.

DI
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A N T O N I O , A D A M I

Tra gli Arcadi

D A M E N I O.

L: a Dio rubelle in lutto, e orrore

Veggendo immerfo il fuo tartareo impero,

Stupì ; ma tofto Aletto al Re fevero

Palesò la cagion del rio dolore:

Vergine, diffe, di fovran valore,

Che a Noi, che a Te fa guerra, il fuo primiero

Candore original conferva intero,

Sciolta da’lacci dell’antico errore .

Dunque può tanto una fol Donna º allora

Dice il fuperbo, e in lugubre fembiante

Empie l’Abiffo di muggiti, e freme.

Nè mai dà tregua al gran cordoglio : ancora

Il Moſtro rio le fue catene infrante

A piè della gran Donna ei morde, e geme.

F 2 IDEM
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I D E M L AT IN E R E D D ITUM * 「

Ab eodem Auffore . ·

Ucifer obstupuit compleri lustibus umbras

Dum videt, imperio quas regit ipſe fuo.

Aletto ad Regem veniens tunc mæſta feverum,

Accipe, Rex, caufam cur doleamus, ait :

Exoritur Virgo, beu fatum ! fortiſſima Virgo,

Quæ tibi , que nobis bella cruenta parat :

Scilicet hæc nullam retinens ab origine culpam

In Terras veteri labe foluta venit . -

Tunc Ille : imbellis laqueos evadere noſtros |

Una poteſt Mulier? Siccine fola poteſt ?

Hine ululans borrendum implet clamoribus Orcum,

Queſtubus & reboant Tartara nigra fuis.

Nec modus eſt lacrymis: ad Virginis ipſe verendos

Mordet adhuc lugens vincula frafía pedes
*

·

|

» DEL |
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D E L - -

P. MACARIO DA s. AgosTINo

Eremitano Agostiniano Scalzo

Tra gli „Arcadi

А км А с і о . . . . .
*将る三次三※総

|-
|

|
;

?.

|

Readi, vi fovvien del cafo atroce? . . .

Vedefte immenfa vampa, e fpeffe arene

Il Monte vomitar dall’ampia foce ?

Onde olmo, e vite , già matura fpene i::

D’avido agricoltore, ifparve al foco,

E lunge roffeggiar l’onde Tirrene ? .

Allor che varia gente in ogni loco, :

Difperfa, errante fuor:del patrio tettò,

: Qual nebbia al vento, difparì tra poco?

Quando de grami vecchi al ciel diretto : ?

Il gemito pietofo, in lor coſtume, º

Trafiffe l’alma, e ’l core a ognuno in petto?

Che mai, rammento ? io vidi a tenue lume,

Se non fallo, di voi fcelto drappello ?

Lontan recarfi dall’ ardente fiume :: ::

E vidi come l’umil pastorello · : ' "

Preffo al Sovran follecito fuggo, º

... E confufi tra Prenci e queſto e quello.

: , '_3 F 3 Deh !----
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Deh! ridir fappia ciò, che allor vid io;

Perchè in ogni altra età, qual di prefente,

Venga efaltato il gran poter di Dio;

E il gran Miſtero, che or la noſtra mente

Occupa, e 'l cor di fanti affetti alluma,

Apparifca vie più chiaro e patente.

Un mar di fiamme , che in fe bolle, e fuma,

Giù per dirupi tortuoſo, e fero

Strifciando al ciel mandava, e tuoni, e ſpuma:

Ogni terren con paffo grave e altiero,

E campo, e felva, e florido giardino,

Ei foggettava al fulminante impero ;

Ma, poichè a sacro Tempio ei fu vicino,

: : Ristette ; e quinci la fulfurea onda

Piegando, il cinfe, e divertì cammino.

Ahi ! diffi allor : vorago ampia e profonda,

Che infieme abbraccia fame, e peſte, e morte,

Quella tal’ è, che l’ uman germe affonda.

Di là per cento bocche, e mille porte

. D’ira, di ambizion l’immenfo ardore

º Sboccando, avvolge ogn’uomo a più ritorte.

Sol Tu ; beata, o di celeſte autore . . .

Opra regal, e ftudio, e Madre, e ancella,

TEMPio , che inabitò 'l divino Amore :

Tu come in cielo rutilante Stella,i ti

Che pura luce, e non già fiamme aduna,

Splendi, e non provi in fen la rea fiammella.

Benchè dal Gange torrida laguna e -

Scorra all’Occafo; e dall’Arturo all’Auftro

- TEMPIo divin, Te non avvampa, o imbruna.

!'. I É. - Qual’
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Qual’Arca eretta su di regio plauftro

Trofeo riporti della fiamma edace,

Che nera sorge dal tartareo clauftro.

Di Te nel feno a quella gran fornace

Gl’illefi Garzoncelli eran figura,

Cui non offefe l’ elemento audace .

Di Te non mai foggetta a morte , o arfura

Di colpa , Elia su carro divampante

Fu immagine fedel, candida, e pura .

Il Rovo, che a Mosè fi offerfe avante,

Di Orebbe acceſo in su la vetta erbofa,

Adombra il tuo primier feliçe Iſtante;

Poichè d’allora in tuo bel cor l’ afcofa

Celeſte fiamma Iddio risveglia, e accende:

Fiamma, che a Te fi aggira, e in Te ripofa.

Paſtori , la mia piva ormai fofpende

Il rauco fuon; perchè la fparfa greggia

. L’ufato duce anfiofa cerca, e attende.

• Belan le agnelle, ed il maſtin gareggia –

Col lupo fier, che gl’innocenti amori

Pel voſtro ovile par che in Voi dileggia.

Via non fi afperri, che la cima indori >

De colli il Sol vegnente: ini queste estreme

Ore del dì vi accolgan prati, e fiori.

Ite, che non più smania, e non più freme

Vulcano irato : ah! preſto, e latte, e lanå

Iniquo rapitore, e svelle, e preme . "

Ite, e in vederal’orribile fiumana

Arder ful Monte ancora, onde correa . .

er Spingendo: fasti inferocita, e infana :

" " : : F 4 , : - Ec
* * * ,

--* * *
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Ecco, dite, l’immago : ecco l’idea

Della comun fciagura, e del delitto,

Cui non foggiacque la Fanciulla Ebrea:

Ecco avverato quanto in Giel fu fcritto : :

Tutto conflagri l’Univerſo , e fia

Eterno, irrevocabile l’editto :

Un Tempio fi rifervi, ed è MARIA .

。哆三2创

p i º

GIUSEPPE MARIA CASALINI .

|- : Tra gli Arcadi |

}

м в R і і і о . . . . .

S: dagli erti monti ampio torrente,

Chei campi allaga, il ruttofpianta, e atterra

Tronchi, tugurj; e col fragor differra

: Al Gregge ftragi, ed al Paſtor dolente :

Così l’error di Adam noſtro Parente

In noi fuoi figli fi è trasfufo, ed erra

Confcempio ugual d'una ſpietata guerra

: Di pene, e morti; e chi n'è mai efente ?

Al certo v'è, chi al primo iſtante, immune

Da colpa original nel fuo Concetto, i

Fu prefervata dall’error comune. i . . . .

MARIA Tu foſti il fingolare obbietto ?.

Del Padre Dio, che volle in-Te fi ạdune

Quanto di grazie, e ben è in lui riftretto.

DEL
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D E L 9

} CAVALIER MARIANO TIPALDI

Patrizio Barlettano degli Arconti di Cefalonia

- Tra gli «Arcadi

. M A- R I O F I L O .

粥三名縱

N Roſa de fierili furgit pulcherrima campo,

- Cui nulla in foliis invida Jpina latet :

Hec eſt Spenfa, Parens, Æterne Filia Lucis

Hæc tenet, hæc fovet, hæc parturit una Deum:

Hec fine labe nitet, flygias & fulminat umbras,

Credere tàm fas eſt , quàm dubitare nefas.
-

· · · · · -

', , -
V * * * * |- *

--. Y ': '--

; : : ,:.,,

* · · · -
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*
- * -

|- * º * * - - * t|
º.

*
-

· · · · - sº: * : - - ***** ... -:

|

)

: |- |- - DEL
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P. STANISLAO DA S. SIMEONE

Eremitano Agoſtiniano Scalzo

τα gli Arcadi

N e r i s I o . . . . .

姆2三钦

funto colà, dove il Fattor poffente

Doņò vita di grazia all’uom primiero,

No ’l vidi ahime ! nella Innocenza intero,

Qual era un dì nell’ età fua nafcente.

o fallo! io diffi allor: come repente

Togliefti a figli d’Eva e regno, e impero?

E dell’eterno incommutabil Vero

Come fparìo per te l’immago ardente ?

Quando voce s udì : deh t’ ergi a fpeme

Stirpe d’Adam; che moſtra Iddio l’impegno

Di raffettar le tue rovine eſtreme.

Donna verrà, che con fovran valore

Schiacciando al crudo Moſtro il capo indegno,

Riparerà lo già perduto onore.
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D O M E N I C o s P I N E L L I , s

Tra gli Arcadi -

ANFRIs Io P E NE o.

*===

E*; progenies Patrum -

Ditis preſa gemet fraude tyrannica ?

: Numquam ne exitio modus ·

Hoſtis Tartarei flestier infcii ?

Heu damnum irreparabile !

Ceco Dux Erebi corripit impetu

Humanum genus, integrum

Proſtratumque quatit clade miferrima

«Antiquo astus ab odio .

Ecque lethiferis fub quibus ingemit
Vinclis eripiet manus ? a.

# «Aft o ter meritas caelicolum Patri

Grates ! Sidus ab Æthere - - - .

Optatum rutilat, jam properat falus . J

Vitæ, fcilicet impiger,

# Que fundens ſtygias una Puellula .

Turmas, ingreditur nive

Longè candidior, quæq, feret rei

Lapſe commoda publice .

Ergo tergeminis plauſibus infonet

| اشہاش Tef



92

Tellus, Čº fupere plage :

Voſque o Terrigene vistima tenari

Olim ; at nunc fuboles Dei

Demiſfum afira fuper tollite verticem.

Virgo quippe potentior,

Que primæva tulit funera fæmina

Fauſto fufiulit omine, * * |

Injećiâque Stygi compede proterit

Elatum pedibus caput. #

Salve, o cura mei baud ultima nominis:

Salve, ac erige dextera

Lapfu præcipitem non revocabili :

Nolis fordibus infici

Qui Te concinuit criminis inſciam .

*

* * * · *

E J U S D E M.

Ue procul exoritur peregrino Stella nitore

Æthera luminibus vincere vifa fuis ?

Parthenis eſt, nitidis ideo fulgentior afiris,

Orbis erat LUMEN, quod paritura DEUM.

* DI
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N I C C O L A G I L I B E R T I

Abate mitrato di S. Cecilia Null. Dioec.

Tra gli Arcadi

оNA Lсто в I Lот і мо.

姆三※三钵

Ià già ſgombravafi l’ofcuro velo

G Di cieca notte con le fue teñebre,

Già già ſcoprivafi l’Alba nel Cielo;

E già ſcherzavano fuavi aurette

Co’ vaghi fiøri, con l’ erbe tenere :

Pe prati erravano agni e caprette,

Quando il piè pavido muovo al foggiorno

De facri Cigni, che dolce mandano

Concordi numeri su 'l far del giorno

Preffo avanzavami del facro Monte

A la famofa vetta bicipite,

Ed al Caftalio chiaro bel fonte;

Ed ecco arreſtami fragor di tuono

Da la finiſtra parte de l’etere,

Cui fegue placido di voce il fuono:

Alta materia pe tuoi concenti ジ

Il vero Nume di Pindo ſvelati,

Perchè con favole finte non menti.

Deh »
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pº pria che fciolgafi tua voce al canto,

E pria che beva l’ onde Pierie,

Onde poi meriti di Vare il vanto,

Tuo fguardo girifi per l'Orbe intero:

Ve quel torrente sì gonfio e rapido,

S) minaccevole, torbido, e nero,

In que fuoi vortici tutto è in rovina: -

Mifto al fuo torbido, ahi ! tutto mirafi ,

S’unqu’ al fuo naſcere uom s avvicina.

Dal freddo Borea vedi qual vento

Spira, ed i fiori prima che fpuntino

A toſto uccidere non è mai lento.

Ve quello incendio, che, felva antica

Qual fuole, tutto riduce in cenere,

E d' orror empie la piaggia aprica.

Ve tutti perono da la corrente

Di quell’ atr' onde, che fcorron rapide

A render naufraga la umana gente.

O vifta orribile , ੋਰ orrore !

E tu ancor fosti nel deplorabile

Cafo, ch’ or colmati d’alto terrore.

Sola la Vergine infieme e Madre

Del Divin Verbo, Figlio Unigenito ,
De l’adorabile eterno Padre |

Nel gran naufragio rimane illefa,

Qual fu già l’Arca nel gran diluvio,

E nel prim’effere fuo non offefa.

Già la propaggine tutta di Adamo

Confunta è (mifera !) da quello incendio:

Ogni fuo germine è affiitto e gramo.

So
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Solo di Davide a l’ alma Figlia, |

La Vergin Madre, Spofa al Paraclito,

La fiamma rabida mai non fi appiglia .

Or non più ammirifi , che intatto al foco

Il gran Roveto di Mosè ferbifi;

Sicchè non brucj, che queſto è poco .

De l’orridiffimo algente verno

De la radice di Jeffe il nobile

Fior pria di nafcere fol fi fa fcherno.

La nobiliffima verga di Aronne

Sola del verno non foffrì ’ngiurie,

E ’nfra degli alberi altera andonne.

La voce eterea quivi fi tacque :

Quì da ftupore forpreſo e giubilo ,

Ia più non bramomi di Pimpla l’ acque .

Diffi: fe parlano voci del Cielo

E MARIA fola vantan purifima

Dal primo cingerla il mortal velo :

Derti Profetici del Puro Iſtante

Di Lei primiero fe pria cantarono

In concordiffima laude coſtante;

Che di più aggiugnere a me quì reſta ?

Se vuoi che canti, Vergin Puriffima,

Voce a l’Angelica fimil mi preſta .

Sebben degli Angioli uniti i Cori,

E l’Alme elette dal fral già ſgombere

Poco dir poffono de tuoi fplendori.

Perciò la Cetera ti appendo in voto

Di Cedro a un ramo, ch’è pur tuo fimbolo,

E lingua facroti, e cuor divoto.

DEL

· · -
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P. RAFFAELLO DA S. GENNARO

- Eremitano Agostiniano Scalzo

Tra gli Arcadi *

P O S I D I P P O L U Z I O,

Ætare, „Arcadia o nimis beata,

Lætare : ille vetus malignus, ille

Serpens borrificus, ferox, petulcus,

Ille mortuus eſt : gravi fagitta

Trajećius, cecidit nigra fub orno .

Sat huc uſque tibi dies opaci

Effulfere : nimis beata, quæ te

Heu ! qua cura premit ! dein timores

Nullos experiere, nec videbis **

Infe&ium rabida lue veneni

Gregem languidulum folo jacere .

Non dehinc poterunt fero ligufira

Morfu arefcere, noćie non licebit

Sæpe rumpere fomnulos amicos,

«Aut die tacito cavere åb angue.

Non flebit mifere miſella turtur

Occifam fobolem tepente nido; - 馨

Nec gemet gemitus, amica ab ulmo,

Volans ad colubrum, modo his, modo illis

Incertiffima faltitando ramis.

Has jam trifiitias tibi repente

Omnes jam rapuit tenella Virgos

Lætare, Arcadia o nimis beata .
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